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DUE PAROLE DELL AUTORE 



Parva Selecta.... In Parva tutta la mia umiltà, 
in Selecta tutta la mia presunzione; se non che se- 
lectum ha valor relativo e non vuol dire piuttosto 
eletto di quel che non dica scelto, onde convien con^ 
siderare tra cui questi stvdietti sono st<xH scelti: for^ 
se era m^eglio lasciarli dormire anch'essi con gli altri; 
ma,,,, avevan già visto qua e là non del tutto info- 
fremente la lv,ce ed erano usciti a girare pel m^ondo 
sema che i cani lor s'attaccassero troppo a' panni ! 

Sono stato largo in alcuni di citazioni^ in altri par^ 
co; e ciò a seconda della natura del componimento e 
seguendo certi miei criteri, per i quali facendo ad es, 
la storia, si ha il dovere di far sapere quel che altri 
pensi abbia pensato al riguardo delV argom^ento ; pro- 
ponendo concetti proprt, è utile non divertire da essi 
V attenzione di chi legge. 

Del resto, ripeto, il libro ha modeste pretese: della 
Frottola ho voluto soltanto raccogliere molte notizie ^ 
utili forse a chi intenda farne la storia; sul Volgare 
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Le eanzoni-indoyinello. 



Pietro Bembo, scrivendo a messer Felice Tro- 
fimo, arcivescovo Teatino a Roma, a' di 22 maggio 
1626, da Villa nel Padovano, entra a parlare della 
Canzone IV di messer Francesco Petrarca, intorno 
alla quale il Trofìmo gli aveva fatto dimanda, e 
cosi giudica: « Quanto alla Canzone del Petrarca 
Mai non vo' piìi cantar comio soleva^ io giudico che 
ella non abbia soggetto continuato per tutta essa. 
Percioocliè ninna materia può in tanto adagiarvisi 
ohe a lei si possan dare convenevolmente tutti quei 
proverbi che vi sono. Ma tengo che ella sia fatta 
cosi per fare una canzon tutta di proverbi senza 
dar loro alcun soggetto proprio altro che questo, 
dico l'adunanza medesima raccolta d'ogni maniera 
di motteggio e di sentenze, che a guisa di pro- 
verbio dire si possa » (1). E il Bembo in codesto 
ottimamente intendeva. 



(1) Pietro Bembo, Lettere, voi. I, lib. VI, Milano, Società ti 
pografica dei classici italiani, 1809, pag. 192. 
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In fatto chiunque si ponga a leggere, ancor oggi 
ohe gli studi petrarcheschi hanno assai cose chia- 
rito nella vita e nelle opere del poeta, la canzone 
citata si trova dinanzi un insolubile aggroviglia- 
mento di sentenze e di proverbi, un oscuro suc- 
cedersi di concetti, di imagini, di allusioni fors'anco, 
tra se cosi disparate e talora repugnanti che ogni 
più acuto ingegno dee rinunciare a trovarne il ban- 
dolo e la ragione. Onde la più logica e soddisfa- 
cente conclusione appar quella, che già ne cavava 
il Leopardi nel suo acuto commento: « Questa can- 
zone (che che se ne fosse la causa) è scritta a bello 
studio in maniera che non s'intenda. Per tanto 
a noi basterà d'intendere questo solo; e io non 
m'affannerò di ridurla in chiaro a dispetto del pro- 
prio autore » (1). Il che ci ricorda l'arguta risposta 
del Manzoni a chi gli chiedeva l'interpretazione di 
un oscuro passo di Dante: « Quando Dante si vuol 
far capire ci riesce cosi lucidamente come nessun 
altro; cosicché quando invece è oscuro bisogna cre- 
dere che l'abbia fatto per non farsi capire ». 

Non è per altro a dirsi che tutti i critici siano 
stati così discreti e accorti, come il Leopardi e il 
Bembo. In quei tempi da noi ormai lontani, che 
il Petrarca era onorato non solo di commenti, 
ma altresì di imitazioni, nel Cinquecento dotto ed 
erudito, che parca darsi gran cura di soffocare la 
propria originalità o con l'adorazione dei classici 
antichi nella drammatica o con l' imitazione del gran 
Poeta aretino nella lirica, la canzóne enigmatica 



(1) Rime di Francesco Petrarca con la interpretazione com- 
posta dal conte Giacomo Leopardi, Milano, Stella, 1826, parte I, 
pag. 235. 



.J 



— 6 — 

del Petraoroa non poteva certo passare inosservata 
e immune da chiose e da interpretazioni più o meno 
erudite e più o meno acute. 

Era quel secolo l'erede diretto del Quattrocento 
umanistico e dotto; nel Cinquecento stesso fiorivano 
le Poetiche e i Proginnasmi; però la canzone pe- 
trarchesca doveva eccitare la curiosità di quei pa- 
zienti studiosi e solleticare in alcuno la vanagloria 
dello scopritore, Ricorderemo tra i molti almeno il 
Vellutello (1), che chiama dottissima non solo, ma wo- 
r edissima la canzone-indovinello e crede che il poeta 
l'abbia composta dopo che, ritiratosi dai servizi di 
Giovanni XXII, si fu riparato nella pace di Val- 
chiusa. Scopo e ragione della canzone, secondo il 
citato chiosatore, è lodare la costante onestà di 
Laura incontro le amorose insistenze del poeta, e 
fortemente, se pur nascostamente, riprendere e mor- 
dere i mali costumi della corte d'Avignone. I vizi 
della romana Corte il Petrarca aveva sempre bia- 
simato, ma « volendo egli pur ancora in tal biasimo 
perseverare e per suo particolare sdegno del Pon- 
tefice dolersi, per fuggir le mordaci e fastidiose 
lingue di questi ignoranti e forse temendo che mal 
gliene potesse incontrare, pensò di volere sotto 
tanto velato e coperto modo il suo concetto espri- 
mere che da questi tali non potesse per alcun modo 
più essere inteso » (2). — Se non che vien fatto di 



(1) Alessandro Vellutello, Il Petrarcha, Venezia, Giglio, 
MDLII, carte 215 e segg. 

(2) Anche G. Andrea Gesualdo nella sua Sposizione del Pe- 
trarcha (Venezia, Giglio, 1553, carte 123) dice che essa è contro i 
ricchi e lascivi preti; novera le opinioni esposte da molti sulle 
ragioni dello sdegno del P. contro la corte papale. Dice che il 
P. volle continuare a biasimare la corte, ma più velatamente 
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tosto osservare ohe, in codesto modo, certo ii poeta 
non si faceva intendere dalle mordaci e fastidiose 
lingue^ ma, in una, né meno da quelli a cui pure 
dovea volere che la sua parola di amara riprensione 
giungesse; né meno dal papa e dai cortigiani, i cui 
mali costumi intendeva di mordere. 

Dopo il Vellutello ne giova ricordare un altro 
chiosatore, Bernardino Daniello, il quale toglie a 
considerare la oscura canzone e, se si vuole, lo fa 
con migliore accortezza del primo. Dopo aver no- 
tato che intornò a quel componimento s'era fatto 
e si faceva anche ai suoi tempi gran rumore (1), 
dichiara eh' egli voleva, tacendo, eh' ogni uomo lo 
sponesse per se; afferma che sarebbe impossibile 
pure agli dei snodarne e svelarne U riposto signi- 
ficato; per altro opina che la canzone sia stata fatta 
dal poeta in tempo eh' egli- era in cruccio con la sua 
donna (2) « tutto ch'egli usi ogni arte per non es- 
sere inteso ». Il principio generale e la ragion fon- 
damentale il chiosatore crede si debba vedere in 
ciò: che è proprio dei poeti velare i propri miste- 
riosi sentimenti e oscurare ad arte le proprie oom- 



di prima; e intendeva menar vita ritirata e solitaria per to- 
gliersi alle umane passioni e ammirare le divine bellezze. — L'Ac- 
cademico Aideano (N. Villnrti) nel Ragion, sopra la poesia gio- 
cosa (Venetia, MDCXXXIV, Pinelli, pag. 57), dice che in codesta 
canzone « in gergo e sotto metafora, si dice male di alcun prin- 
cipe grande, il cui nome né sicuro, né e nvenevole era che si 
palesasse ». 

(1) Codesti commenti e chiose alla canzone sarebbe agevol 
cosa ricercare e citare, s^ ciò non ci apparisse inutile o supe-- 
fluo al nostro intendimento. 

(2) Anche il Vellutello {op, cit, e loc. cit.) crede che il Poeta " 
sia crucciato con la sua donna, ma in una costretto dalla co- 
scienza a lodare l'onestà di Lei. 



posizioni; il ohe ha fatto ancor Dante nella sua 
canzone : « Doglia mi reca ne lo core ardire ».(1) 

S'affaticarono adunque i commentatori del grande 
Aretino a cavarne comecchessia un significato, ten-" 
tando trarre un po' di luce per il componimento 
dalle condizioni spirituali e morali del poeta nel 
tempo, in cui egli lo compose. — Certo è che in 
un passo il poeta accenna d'avere un riposto signi- 
ficato : 

r die' in guardia a san Pietro, or non più, no: 
Inlendanù chi può, chM' m'intend' io.(i) 

Quel san Pietro, nota A. F. Seghezzi, non istà a 
capriccio, e il verso che segue dà indizio di alcuna 
cosa. (3) 

Ma noi non vogliamo già ricercare il riposto 
senso della canzone ; intendiamo piuttosto studiar 
la natura e l'origine di codesto genere d'indovinelli 
poetici, di cui, notiamolo subito, non soltanto que- 
sta volta il Petrarca s' è dilettato. In fatto il 
Bembo nella citata lettera riporta un' altra canzone 
del Petrarca, che comincia : « Di rider ho gran vo- 
glia > e dice che « non piacendogli come le altre due 
piacevano e non stimandola egli degna di star con 
quelle > non la volle porre nel canzoniere, ma si 



(1) B. Daniello, Sonetti, Cannoni e iriomphi, Vinegia, Nico- 
lini da Sabio, MDXLI, carte 71. — La canzone dantesca citata 
è la V del Canzoniere e sta tra quelle appartenenti al Convito; 
è certo un componimento assai astruso e oscuro, ma non cosl'che 
altre canzoni dì Dante stesso non Ir) siano del pari; e del resto 
non ha la' nota caratteristica della canzone petrarchesca di es- 
sere intessuta di proverbi e. sentenze. 

(2) Stanza li, versi 1-2. ' 

(3) Nelle Annotazioni alla Canzone li del Bembo (ediz. cit. 
delle opere del Bembo). 
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compose Taltra, ohe ancora vi è, « la quale, percioc- 
ché ella era più gravemente e più leggiadrfittnente 
tessuta, volle che si leggesse e rimanesse nel Can- 
zoniere suo » (1). Ora anche in quella esclusa al- 
cuni versi sono indubbiamente significativi: 

Di rìder ho gran voglia, 

se non fosse una doglia, 

che m' è nata nel fianco 

di sotto il lato manco 

tal eh' io son stanco ormai d'andar per alpe. 

Certo non pur le talpe nascon cieche (2), ecc. 

Da questi primi versi un concetto comecchessia 
si può pur ricavare, poiché ei potrebbero trarsi a 
significato amoroso: infatti poco dopo il Poeta af- 
ferma di essere fieramente innamorato, onde la do- 
glia al lato manco ci fa agevolmente pensare al 
dolor d^ amore; ma i concetti si seguono cosi di- 
sparati ed espressi, vorrei dire, così a sbalzi, ohe 
anche codesta canzone riesce un vero indovinello. 
Se non che in essa é anche notevole questo passo : 

Troppo forte s'allunga 
frottola col suon chioccio 



. . . ma io scoppio 
tacendo e male accoppio 
questo detto con quello. 



(1) Op, ciu, pag. 192-193. — II Bembo dice di aver tolto al 
canzone esclusa « da un libro antico non con'ettamente scritto ». 
E la riporta interamente (pag. 194-199). V. Gian in Motti ine- 
diti e sconosciuti di P, Bembo (Venezia, Merlo, 1888, pag. 28) dice 
che del resto questa canzone è conservata in codici anteriori al 
Bembo e la ritrova infatti nel Codice Magi. VII, 1168 apparte- 
nente al secolo XV. 

(2) Questo componimento è riportato anche dal Quadrio, 
Della storia' e della ragione di ogni poesia, Milano, Agnelli, 
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Certo il Bembo teneva rocchio a questi versi 
quando nella citata lettera scriveva: « Il Petrarca 
medesimo ne fece un'altra pur di proverbi, ma più 
volgarmente ragunati e più alla guisa di quelle de- 
gli altri ohe ne componevano. E chiamolla Frot- 
tola egli stesso altresì » (1). Vedremo tosto quale 
sia la natura e il genere della frottola; ora ci basta 
rilevare che il Petrarca stesso cosi chiamò il suo com- 
ponimento, e però noi possiamo ragionevolmente 
dar lo stesso nome alla Canzone a guisa di frot- 
tola, che è contenuta nel Canzoniere. (2) 



La frottola e il motto confetto. 

Ma, come nota il Cian, dacché il cantore di Lau- 
ra avea composto, oltre che probabilmente una vera 
frottola, anche una canzone a guisa di frottola, nep- 



MDCCXL'II, voi. II, libro II, dist. II, cap. Vili, pag. 275 e segg. 
Cfp. E. Menagio, Le origini della lingua italiana^ Genova, G. A. 
Chouét, MDCLXXXV, pag. 233, alla voce Frottola, 

(i) Op, cit, e loc. cit. 

(2) Nelle Rime di F, Petrarca con considerazioni di A, 
Tassoni^ annotazioni di G. Muzio e osservazioni di A, Mu- 
ratori (Modena, Soliani, MDGLXI, pag. 229), il Tassoni non crede 
che il Petrarca componesse sì fatta tantaf'erata, ma ne togliesse 
il modello dai provenzali, e cita il cominciamento di due Can- 
zoni di Giraldo di Borii euil « tessute anch^esse di proverbi di- 
versi; messi insieme a petizione delle rime, come il Pataffio di 
di ser Brunetto». É noto che il Pataffio era falsamente attri- 
buito a ser Brunetto. Anche G. Bianchini in Trattato della sa- 
tira italiana (Fii euze, Manni, MDCCXXIX) assomiglia il Pataffio 
come alla poesia burchiellesca, cosi alle frottole. Il Muratori 
(pag. 229-30): «Io quasi la chiamerei una beffa del P. nostro per 
dar la corda e far sudare il ciuffo degli ingegni dei commenta- 
tori corrivi». 



— 10 - 

pure in questo mancarono a lui gli imitatori (1). 
E ricorda Giusto, de' Conti e Pietro Bembo. 

Q-iusto de' Conti in fatto, in quel Capitolo-Can- 
zone, con cui si chiude la Bella mano (2), ha una 
stanza, nella quale è necessario scorgere la forma 
della frottola. Il Cian, facendo incominciare la 
Canzone al verso: 

E già il carro stellalo tocca il monte 

chiama frottola tutto il componimento (3). Ora a 
noi par chiaro che, non ostante certe oscurità e 
astruserie, non si possa chiamar frottola tutta la 
canzone, ma soltanto la strofa che comincia: 

Niccolò vieni, or chi fìa che m' intenda? 
comprenda mia ragion colui a chi tocca. 

Il Poeta stesso pare accennare, e metter sull'av- 
viso il lettore, ohe soltanto in essa vuol dire cose 
incomprensibili ed enigmatiche: in fatto da tutto 
il componimento, ohe precede e segue, agevol cosa 
è cavare un logico significato (4). Il citato anno- 



(1) Op, cu,- pag. 3i. II primo verso della canzone petrarchesca 
è stato ripreso tal quale da L. Alamanni nella Satira II: «Mai 
non vo* più cantar comMo solia» (ediz. Raffaelli, I, 2i2). 

(2) Ho sottocchio Tedizione di Firenze (MDCCXV) per Iacopo 
Guìducci e Santi Franchi, in cui è anche la famosa raccolta di 
Rime antiche di diversi toscani già pubblicata con la Bella Mano 
da Jacopo de' Corbinelli, Parigi, Patisson, 1595. La canzone di 
cui parliamo è a pag. 100 e segg. 

(3) Op. cit,. pag. 99. Nelle mia edizione anche le terzine pre- 
cedenti sembran far parte del componimento, il cui principio 
chiaramente appare al verso : « La notte torna e l'aria e il ciel 
si annera». 

(4) L'annotatore A. Salvini, dopo aver commentato e dichia- 
rato tutte le strofe precedenti, giunto a questa, e soltanto qui, 
osserva : « Questa è come una frottola e canzone enìmmatica » e 
ricorda la canzone del Petrarca: Mai non vo più ecc. 
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tatore del B^mbo, ricordando la canzone di Giusto 
de' Conti, dice ch'essa « parte tien del carattere pa- 
storale e parte del petrarchesco », ma in essa il 
Poeta non volle essere inteso, e cita i versi da noi 
riportati (1); nel quale giudizio appare strano che 
il critico abbia potuto cosi bene studiare e conoscere 
la canzone da trovare in essa que' due caratteri 
diversi, nello stesso tempo che ci dichiara di non 
aver potuto intendere il concetto dell'autore. 

In quanto al Bembo, egli appare aver imitato 
il Petrarca nella Canzone che comincia: 

Ben ho da maledir rempio signore 

ed è la seconda delle Rime (2). Ora a un'attenta 
lettura di tal componimento esso apparisce certo 
sovrabbondante di sentenze e di proverbi, ma non 
si può dire assolutamente mancante di significato. In- 
fatti lo stesso Seghezzi, dopo aver rilevato col Quat- . 
tromani che il componimento bembiano appare più 
poetico e grave del petrarchesco stesso^ osserva: « Nel 
fare la canzone sua senza suggetto non fu imitato 
dal Bembo il Petrarca, perocché la canzone del 
Bembo ha suggetto facile e piano da intendersi, come 
ognuno può, facendole sopra considerazione, accor- 
gersene senza fatica ». (3) 



(1) 0/>. cif, e loc. cit. 

(2)^ Il Seghezzi osserva che questa canzone fu poi a sua volta 
imitata da Girolamo Fenaruolo in quella che incomincia: Ben ho 
da benedir l'alto signore, 

(3) Op. cit, e loc. cit. — V. Gian, op, cit,, pag. 34-35: «In essa 
per altro abbiamo un senso unico e continuato, il senso solito in 
fondo delle canzoni d'amore; mancano cioè o per lo meno sono 
assai scarsi i due elementi caratteristici che la frottola serbò lun- 
go tempo, attraverso tante vicissitudini : To scurità più o meno 



— la- 
onde due caratteri ci appaiono essere distintivi 
di codesto genere, ohe il Petrarca stesso, come ve- 
demmo, chiamò frottola: Tessere il componimento 
intessuto di sentenze e proverbi, e il non avere pa- 
lese e continuato soggetto; dei quali quest'ultimo 
è meno costante del primo. Il Menagio chiama la 
frottola « canzone in baia » (1) e più chiaramente il 
Crescimbeni, rilevando pur egli come nei primi 
tempi fosse chiamata Frotta, la definisce un com- 
ponimento, il quale « nella sua spezie particolare 
non contiene altro che una mescolanza di proverbi 
senz'ordine e sentimento, ma accozzati insieme » (2), 
e cita ad esempio la canzone del Petrarca. Certo 
ai tempi del Petrarca tal genere era assai in uso 
presso i poeti e i verseggiatori; e T esempio del 
Poeta aretino non fé' che invogliare maggiormente 
altri a darvi opera. Noi già vedemmo come Q-iu- 
sto de' Conti moderatamente derivasse dal compo- 
nimento petrarchesco in una strofa di canzone; lo 
stesso Crescimbeni cita come esempio di frotta una 
filastrocca di Antonio Buffone, che fiori circa il 
1431, al tempo di Eugenio IV. (3) 

Ma se si vuole della frottola ricercar l'origine, 



grande del contenuto insieme talora col difetto d'un unico e pro- 
prio significato e la frequenza spesso eccessiva di proverbi e di 
motti >. 

(i) Op. cit„ pag. 233. 

(2) Dell'Istoria della Volgar Poesia, Venezia, Basegio, 
MDCCCXXXI, libro I, pag. 16. Nei Commentarii poi (voi. I, lib. X, 
pag. 189) dice : « Ella è una poesia senza soggetto composta d'ogni 
materia di motteggio e di sentenza, che a guisa di proverbio si 
possa dire». 

(3) É compresa nella raccolta di Leone Allacci (Napoli, D'A- 
lecci, 1661), Poeti antichi raccolti ecc. — Cfr. V. Gian, op, cit„ 
pag. 97. 



— 13 — 

noi ci conduciamo a parlare dei motti confetti, che 
si vivacemente fiorirono nel Medio Evo (1). Anto- 
nio da Tempo nel Trattato delle rime volgari, com- 
posto nel 1338(2), distingi e sette generi di rime 
volgari: il sonetto, la ballata, la cantio extensaj il 
rotundellus, il mxmdrialis, il serventetius o sermonte" 
9ÌVA e il raotuè confectus (3). Dei m^ti confecti poi 
dice che « ex verbis notabilibus compositi sunt > e 
più oltre cosi spiega il suo concetto: « Quia verba 
sunt confusa cum senotenctiis notabilibus et pul- 
chris et cum verbis praegnantibus » (4). Ecco i due 
caratteri della frottola: le sentenze, i motti, i 
proverbi, le parole metaforiche, pregnanti, come 



(1) P. Flamini in Giorn, Star. d. LeU. It., XXIV, 247 dice : « Al 
canto e alla recitazione dei giullari ci sembra di poter ricongiun- 
gere le frottole popolaresche ricordate già nel primo trecento dal 
Da Tempo e da Gìdino come diverse dai mota c.nfettii^ e pro- 
mette di addurne le prove. Alle frottole del M. E. possiamo accostare 
quelle, che sono nel Pataffio, e sono, al dir del Vernarecci, « con- 
teste di motti e di poesìe proverbiali» {Oitaviano de' Petrucci, 
Bologna, Romagnoli, 1882, pag. 88, n. 2). Il Pataffio per altro ebbe 
annotatori e dichiaratori : ad es. Fr. Ridolfi, TAb. Salvini, Tommaso 
Chiappari (quest'ultimo in Napoli MDCCLXXXVIII). Anche del 
Tesoretto dice il Chiappari che è « tessuto in foggia di frottola ». 
In fatto è in versi settenari rimati a due a due. Della poesia 
proverbiale in genere parla a lungo F. Rubieri {La poesia popoì, 
Uaì^ Barbèra, Firenze, 1877), parte I, cap. IX, pag. 129; parte II, 
cap. V, pag. 262 e segg. ; cap. VIII, pag. 332 e segg. — V. Gian pure 
collega i proverbi con le frottole {Motti, pag. 35 e segg.). 

(2) Pubblicato da Giusto Grion (Bologna, Romagnoli, 1869). 
Sulla prefazione del Grion vedi il lungo ed erudito discorso di 
G. Patroni in Propugti, (N. S., 1888, tomo 1, parte IL pag. 57 e 
segg.), in cui dimostra che oltre un Antonio da Tempo trecenti- 
sta ve ne fu uno quattrocentista, che nel 1(38-39 scrisse le prime 
chiose al Canzoniere del Petrarca. 

(3) Pag. 72, ediz. cit. 

(4) Op, cit„ pag. 72; pag. 152 e segg. Per Pio Rajna {Zeitscrift 
fùr romanische philolopie, V, 8) il valore di motto confetto è 
ver 90 composto. 
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messer Antonio si esprime, onde nasce naturalmente 
l'osourità e la caratteristica natura del componi- 
mento. In fatto il Quadrio definendo la frottola 
« una composizione formata di più motti e di detti 
sentenziosi infarcita > (1) sembra quasi tradurre il 
Da Tempo. 

Se non che questi si sforza di trovare tra i 
moti confecti e le frottole differenze, che in verità 
non esistono od almeno non hanno tanta importanza 
da fare di quelle e di questi due generi diversi. 
In fatto, dopo aver rilevato la gravità e maestà di 
codesti motti sentenziosi (2), il trecentista continua: 
« Quidam tamen istos motos confeotos vulgariter 
appellant frotolas; et male dicunt iudicio meo, quia 
frotolae possunt dici verba rusticorum, et aliarum 
personarum nullam perfeotam sententiam conti- 
nentia> (3). Ora è chiaro che codesta differenza 
di aristocrazia e di democrazia nei motti non può 
far differire cosi i due generi da mutarne la so- 
stanza e la natura. Nei moti confecti e nelle frot- 



(1) Della SU, ria ecc., II, II, II, Vili, pag. 272. — Cfp. G. Bian- 
chini, op. cit., pag. 57: Le frottole «sono componimenti formati 
di una raccolta di ottime sentenze sì, ma senza ordine, delle quali 
alcune son dette a proposito ed altre poi no, di proverbi e di 
motti, che alle volte chiaramente s'intendono, e che alle volte 
sembrano collocate insieme quasi a caso». 

(2) « Et ideo dicitur motus, quia homo bene et sententiose 
movetur ad loquendum cum huiusmodi verbis duplicibus haben- 
tibus animumque jam bonum ac pulcherrimum intellectum » 
(loc. cit.). 

(3) Pag. 153. — Francesco Baratella nel Compendio dell'Arte 
Ritmica, che neirediz. citata segue al Trattato del Da Tempo, a 
pag. 179 e segg., distinguendo i sette famosi generi di rime vol- 
gari, scrive senz'altro : « moti confecti zoè frotole ». Il Orlon nella 
Prefazione (pag. 33) dice che il Baratella tradusse il trattato del 
Da Tempo; ciò è vero in generale, ma qualche diflerenza come 
si vede, pur e' è. 
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iole è la stessa successione di motti, di sentenze, 
di proverbi sia eleganti e decorosi, sia volgari e 
plebei; negli uni e nelle altre è la stessa mesco- 
lanza di cose slegate e talora repugnanti: il Pe- 
trarca stesso non molto dopo la composizione del 
trattato del Da Tempo usava la parola frottola a 
indicare uno dei suoi moti confecti. Vero è che al 
dir del Bembo, lo scopo dell' autore « era di compor 
la frottola di qualunque mescolanza di cose, che 
bene a dirsi gli venissero motteggiando » (1), ma 
è anche da ricordarsi che il Vellutello potè giudi- 
carla dottissima e moralissima, onde non pare che 
il componimento petrarchesco possa annoverarsi tra 
i verta rusticorum et aliarum personarum nullam per-* 
fectam sententiam continentia. 

Il Eenier afferma risolutamente che « la frottola 
più antica non è altro che il motto confetto » e lo 
fa precisamente citando anoL-e Antonio da Tempo (2). 
Il che non ci fa meraviglia perchè la dichiarazione 
che costui fa dei moti confecti corrisponde esatta- 
mente al carattere della frottola: « In huiusmodi 
motibus ad bene esse oportet quod aliqua verba 
pulchra et valde solatiosa ponantur, quae quasi 
nihil videantur facere ad precedentia vel sequentia 
materiae precedentis vel sequentis»(3). 

Qual maraviglia che dopo aver ricordato questo 
passo, in cui si ammette che pur tra le sentenze 
gravi e solenni si mescolino anche frasi pulchra et 



(1) Op. cit„ pag. 192. Cfr. E. Menagio, op. cit, pag. 234. 

(2) R. Rbnier in Giorn, Sior, d. Leti, It., voi. IX, pag. 301. Il 
Renier óita pure Gidino da Soramacampagna, che copia dal Da 
Tempo. 

(3) Op. cit., pag. 15 i 
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valde sàlcUtosa, il Eenier veda chiaramente ohe nes- 
suna differenza sostanziale è tra i motti confetti e 
k frottole? 



Caratteri della frottola. 



Il nome stesso di frottola, secondo la più antica 
etimologia, nulP altro starebbe ad indicare se non una 
farcitura, una mescolanza di cose, quale ci appare 
nel motto confetto. Egidio Menagio opinava infatti 
ohe la voce frottola venisse dal latino farctula (far- 
do, farctum,farcta, f orda, frocta onde frotta; farctula, 
forctulaj froctula, frottula onde frottola) (1), in cui 
sarebbe chiara la comunanza di origine colla voce 
farsa e conchiude: « Furoi^o cosi dette le frottole 
dalle cose varie, delle quali erano elle composte » (2). 
Il Orescimbeni più semplicemente la . deriva da/ar- 
ciré, ricordando per altro e citando il Menagio e 
con lui consentendo. (3) 



(1) Le origini ecc., pag. 234. Il Menagio cita anche altre de- 
rivazioni non più accettabili della prima. 

(2) Suiretimologia del nome farsa c'indugiamo nel Profilo 
storico del teatro comico popolare in Italia, ora in preparazione. 
11 Rajna acutamente vede nel nome farsa un ricordo deirorigine 
del genere stesso, che era di farcire i drammi sacri e le comme- 
die erudite (ricorda i Frammessi). 

(3) Commenf,, voi. I, lib. II, pag. 189. — F. Flamini in Giorn. 
^tor. d. Lett, /^ (XXIV, 242) esclude come stravagante Tetimologìa 
del Menagio e neppure accetta quella che E. G. Lédos {Frottola 
del Re di Franza ecc., Montpellier, 1893) mette avanti opinando 
che « peut-étre ce nom a-t-il d'abord été applique à des morceaux 
que Ton chantaìt en troupe, in frotta )>; crede invece che « frottola 
diminutivo di frotta (lat. med. frocta), ha servito sempre a dino- 
tare agglomeramento nou già di persone, ma di cose. E dico 
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Onde non altro appare essere codesto genere di 
componimenti se non quello stesso, che ci è anche 
noto sotto il nome di motus eonfectus. Ed è anche 
da rilevarsi che gli esempi citati da Antonio da 
Tempo di tal sórta di poetiche mescolanze presen- 
tano tutti i carati eri, che noi ritroviamo nelle frot- 
tole e che abbiam già visto nella canzone petrar- 
chesca, ad es.: 

Dio voglia che ben vada 

perchè Ja buona strada 

è guasta e par clie cada, 

chi sente di vertute, 

né si trova salute, 

anzi pur pene acute ecc. (I) 

Anche qui è notevole, più forse ohe la mancanza 
d'un concetto generale e la oscurità, la mescolanza 
di sentenze e proverbi disparati. Poiché fin dal 
secolo XIV è agevole notare di codeste frottole due 
sorta chiaramente distinte: alcune non hanno affatto 
soggetto continuato, né palese né nascosto, e queste 
sono le frottole vere e proprie, infaroiture di pro- 



proprio « agglomeramento » perchè questo vocabolo ci richiama 
ai gUommeri (nap. gliuommero ~ gomitolo), una particolar foggia 
di frottola, che consiste appunto in frasi legate insieme a vanvera 
e corrisponde molto bene a certe varietà delle fatrasies francesi » 
(pag. 243). Dei gliommeri vedi nella mia op. cit. Profilo ecc., e 
ne riparleremo più avanti. — ¥. Villani parlando nel Liher de 
cimtatis Floren ia'* famosis civibus (Firenze, 1817, pag. 32) di Fa- 
zìo degli Uberti dice: «Hic omnium primus eo rytmato dicendi 
genere, quod vulgari froctas appellant, mire atque sensate pre- 
valuit»; e lo stesso Villani traduce nel volgarizzamento sìncrono: 
Le vite d'uomini illustri fiorentini (Firenze, 1826) II ediz., pagg. 
40-41; «Questi fu il primo, che in quel modo di dire, il quale i 
volgari chiamano frottole, mirabilmente e con gran senso usò », 
Cfr. R. Renier, Liriche edite ed inedite di Faz<o degli Uberti 
(Firenze, Sansoni, 1883), Introduzione cap. II, pag, cxlii. 
(1) Op, cit,, pagg. 154-158. — Cfr. P. Rainv, np, cit. . 

F, Rizzi, Parva Selecta. 3 
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verbi e sentenze e motti comunque riuniti; altre in- 
vece non hanno della frottola che il carattere pro- 
verbioso e sentenzioso, ma le sentenze e i proverbi 
sono disposte in buon ordine e secondo un concetto 
direttivo e persistente. Il Quadrio giustamente in- 
fatti già lo rilevò: « In due maniere si sono questi 
componimenti tessuti: poiché altri se ne son fatti 
sopra un determinato soggetto, ed altri se ne son 
fatti senza determinato suggetto » (1), onde è chiaro 
perchè alcuni critici del Petrarca si siano potuti 
lusingare di trovare nella frottola del Canzoniere 
un soggetto continuato, giacché questo non avrebbe 
contraddetto al carattere del componimento. (2) 

Il primo, ad usare mire atque sensate della frot- 
tola, fu, secondo T affermazione di Filippo Villani, 
Fazio degli liberti; cioè, come il Eenier acutamente 
interpreta, l'Uberti perfezionò la frottola e vi intro- 
dusse specialmente quel senso, che a talune frottole 
manca del tutto (3). La frottola di Fazio è una in- 
vettiva contro Alessio Einucci ed ha passi di vera 



1 



(1) Della Storia ecc., II, II, II, Vili, pag. 272. 

(2) Il Bembo, come vedemmo (o;>. cif., pag. 182), non ammette 
che vi sia soggetto continuato, perdio tiene che in tali canzoni 
« ben poteva il componente spargere od intramettere qualche 
motto ad alcun proposito del suo stato, ma non tutti, che ciò non 
era il segno a cui si drizzasse il pensiero suo. Ma era di com- 
por la frottola di qualunque mescolanza di cose che bene a dirsi 
gli venisser motteggiando ». Il Vellutello, il Daniello, il Gesualdo 
vi riconoscono soggetto continuato, come già notammo, e a que- 
sti può aggiungersi il Castelvetro. Il Crescimbeni tiene Topi- 
nione del Bembo; il Tassoni pure. 

(3) R. Rkxier, Introduzione aWop, cif., pag. cclxii. Il te^to 
del Villani è citato dal Renier a pag. cxlii nella forma latina e 
nel volgarizzamento italiano sincrono; noi l'abbiamo riportato più 
addietro in nota. La frottola di Fazio è stampata dal Renier a 
pag. 1(33-108. 
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bellezza, quale ad esempio il seguente, ove descrive 
il saccheggio d^una città: 

Vedrai soffiar la fiamma 
ed ir di torre in torre; 
vedrai rubare e torre 
e correr sangue ogni tua bella via 
e qual fuggir per via, 
e padri abbandonar figliuoli e terra 
qual morto in sulla terra 
vedrai batter le pianti; 
' urli tormenti e pianti 
udirai forti e grandi ; 
vedrai piccioli e grandi 
e donne scapigliate in tanta pena 
che tu dirai : « appena 
ardendo Troia parve l'apparecchia» 
e questo la fori una t'appnrecchia. 

Sensatissima adunque tal frottola e sensata del 
pari quella del Sacchetti; che il Vernarecci ricorda: 
la caccia Le raccoglitrici di fiori, che parve a Dio- 
nigi Atanagi « un piacevolissimo scherzo o gentil 
frottoletta ». (1) 

In vero già nel secolo XIV le frottole a soggetto 
continuato son forse più numerose delle altre; F. Ba- 
ratella nel suo CoMpeiidio dell'Arte ritmica cita un 
motìis confectus, che non è nel Da Tempo ed ha chiaro 
significato e carattere strettamente religioso (2), al 



(1) A. Vernarecci, op.cit., pag. 88, n. 2. Il Renier, op. cif., 
pag. ccxLii, n. 3 cita tre frottole del Sacchetti niente oscure 
e sensate contenute nel Cod. Palat. 205 (Cant. n. E, 5, 3, 45) a 
ce. 59, 175, 217. — La ballata IV a pag. 42 delle Rime di F. f^ - 
chetti, Lucca, Franchi e Malocchi, 1863, ha vcranionte la forma 
proverbiosa e sentenziosa delle frottole: «Chi sa dir dica e chi 
può far si faccia, ecc.*. Da pa^. 67 a 72 sono tre frottole, la 
prima d'indole bellicosa, le altre due galanti. 

(2) Fdi7. rV., pag. 211 -213. « ?\acto a lodi de sancta croce» 
dice il BaratoUa. lllcordianio qui anche le frottole cosi dette 
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quale ne fa seguire due altri di ragion metrica di- 
versa, ma pur essi d'indole religiosa e tolti come 
il primo dalle poesie di suo padre Antonio, che il 
figlio ammiratore chiama « divino poeta » (1). Ma 
anche dell'altro genere gli esempi non mancano. 
Giusto Grion nell'introduzione al Trattato del Da' 
Tempo scrive che in un codice cartaceo, che risale 
alla fine del secolo XIV, della biblioteca del Semi- 
nario di Padova, si contengono, oltre a canzoni e 
ballate, anche quattro frottole di Francesco Van- 
nozzo, di tre delle quali pubblica parte (2). Nella 
terza son questi versi, che ce ne mostrano il ca- 
rattere: 

Ognun venga a sedere 

chi vuol piacere e di porne e di pere 

a questa gesta. 

Tal va per festa 

che trova tempesta. 

Ciascun porla in resta la sua lanza. 

Chi treppa, chi zanza, 

chi mena tresca e danza 

e va cantando. 

Così zuogo zugando 

fuoro al bosco 

con ternp() fosco 

tenebroso e bruto. 



profetiche, di cui dice il Del Lungo la Dino compagni e la sua 
cronica (Firenze, Le Monnier, 1873) voi. II, pag. 230, n. 22 che ci 
rimangono due esempi pubblicati dal Carducci in Rime di Gino 
da Pistoia e d'altri del sec, XIII^ Firenze, 18G2, ambedue scritte 
popolarmente e da fiorentini trecentisti: Frate Stoppa di Bottichi 
e Fazio degli Uborti; e ambedue polìtiche. E politiche sono le 
molte che contiene il manoscritto magliabechiano XXV^CCXLIV. 

(1) Pa^'. 215-218; 210-223. Codesto Antonio Baratella fu pro- 
fessore di retorica a Feltre. 11 figliuolo compose il Compendio 
a sedici anni, come e::li stesso co nfes.sa. 

(2) Ediz. cif,, pag. 16-17; 24-28. Cfr. B. Wiese e E. Peiicopo, 
Storia della leti. Ital., pag. 202. 
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Talora el muto 

va per Io sciuto 

e non s' iinpega. 

Chi te la frega 

sbrega 

e lira via ecc. 

Dove, come ognun vede, i versi e i motti non 
hanno altra ragion d^ essere cosi uniti se non la pe- 
tizion della rima (1). In un'altra, pure pubblicata 
dal Grion, che comincia: 

Accoriioino eh' io muoio (2) 

più abbondano i motti e le sentenze, non senza però 
un cotal loro significato. E qui è a notarsi di pas- 
saggio come questo genere ricordi quello, che i tro- 
vadori chiamavano descort^ nel quale e forma e con- 
tenenza erano in sé incoerenti e discordi : « Par ctftte 
bizzarrerie et cette incohérence le poète prétendait 
exprimer l'état de trguble et d'angoisse où le pa- 
roxysme de la passion l'avait jeté » (3). Ma vedremo 
tosto come le nostre frottole più strettanlente si 
colleghino con un altro genere affine d'oltralpe. In 
complesso, per usare le parole del Quadrio, che in 



(1) Lo stesso Grion per altro in Appendice (pag. 298-326,327) 
ne pubblica altre due con senso chiaro e intendimenti politici 
evidenti. 

(2) Appendice, pag. 364. Anche il Gian {op, cit.) la pubblica 
togliendola dal Codice Magliabech., VII, 1168, appartenente al 
secolo XV. Questa fu attribuita dal Fiacchi nella Scelta di 
Rime antiche (Firenze, 1812) a F. Petrarca, ma il Grion senza 
esitare la dà a Lapo o Lupo Gianni degli Uberti, padre' di Fazio, 
quegli a cui Dante nel 1276 mandò il suo primo sonetto. A pag. 371 
ne pubblica un'altra, che forse è di Fazio stesso. 

(3) Le Pktit de Julleville, Histoire ecc., I, I, 383. Gfr. F. Diez, 
La poesie des troubadours (1845), pag. 117; A. Sertori, Letter. 
Prov.y capo III, pag. 57, Hoepli, Milano, 1891. 
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tal faccenda mi pare abbia visto molto chiaro pe' 
suoi tempi, i riboboli, i proverbi, i detti anche vol- 
gari e plebei furon la carne e Tossa di questi pezzi 
di poesia. « I loro periodi erano cortissimi, il ragio- 
nare era come a ritaglio e slegato, quasi contenente 
misterio, e vi parevano le cose più tosto alla confusa 
gettate che bene ed ordinatamente disposte ». (1) 

Dichiarata cosi la natura di codesti componi- 
menti, prima di vederne l'ulteriore svolgimento e 
le trasformazioni, vediamo senz'altro le simiglianze 
e i rapporti, che essi possano per avventura avere 
con un genere analogo, jna più semplice e primi- 
. tivo, d'oltralpe. Intendo accennare alle fatrasies. 

Il fatras o la fatrasie^ dice Emile Pioot, « est 
une serie de traits et de mots disparates, qui n'ont 
d'autre liaison entre eux que la rime. L'extrème 
diversité des vers qui se suivent, le brusque pas- 
sage d'une idée à une autre, l'amoncellement des 
proverbes et des allusions satiriques sont les prin- 
cipaux ^ mérites du genre » (2). L'affinità e, starei 
per dire, la identità de' caratteri con la nostra frot- 
tola risulta già evidente; si tratta anche qui di un 
motto confetto, in cui sono raccolte frasi e sentenze 
e parole, le quali, direbbe il Da Tempo, quasi nihil 
vìdentur facere (id precedentici vel sequentia materiae 
precedentis vel sequentis. Ora, derivaron le nostre 
frottole dalle fatrasies de' francesi ? 

A prima vista pensando alla diffusione che la let- 
teratura d'oltralpe ebbe nei primi secoli della lingua 
nostra in Italia e pensando anche allo svolgimento 



(1) Op. cit., pag. 273. 

(2) E. PicoT, La sottie en Frane e in Romania^ voi. VII (1878>, 
pag. 236 e segg. Cfr. V. Gian, op, cit., pag. 95 segg 
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successivo delie fatrasies e delle frottole^ dalle quali 
nacquero in Francia le sotties e lefarces, in Italia le 
frottole drammatiche e. le farse (1), saremmo quasi in- 
dotti a crederlo. Ma il Flamini, che tolse a studiare 
(jodesto argomento, fatti gli opportuni raffronti, tiene 
che tra i due generi esistano somiglianze e non più : 
« Chi però affermasse una diretta derivazione delle 
jiostre frottole dalle canzonette importate d'oltralpe 
sarebbe a mio avviso in errore » (2). Certo è per 
altro che i caratteri comuni sono evidenti e però 
Paolo Savi Lopez, illustrandoli, contraddice al Fla- 
mini (3) : forse è da vedersi anche in questo curioso 
genere di componimenti una forma speciale di 
espressione di quel? istinto o ingegno comico e bur- 
lesco popolare, onde nacquero nel Medio Evo gli 
istrioni e i giullari di piazza, si in Francia che in 
Italia; onde nacquero le Atellane e i Mimi presso 
i latini, la farsa e la commedia improvvisa presso 
di noi. Onde a ragione il Cian, dopo aver notato 
come un critico francese abbia fatto derivare dalle 



(1) Svolgeremo un poco più ampiamente questo argomento 
nel Pro/ilo cit. 

(2) In Giorn. SC07\ d. Lett. It,, voi. XX a pag. 1-70. Il Tassoni, 
come vedemmo {op. ci\» pag. 221) opina che il Petrarca abbia tolto 
a modello canzoni provenzali e ricorda il Pataffio, Il Cian ( MAH 
ecc., pag. 6(5) ricorda parecchie fatrasies^ due citate dal Gaspary, 
una stampata dal lubinal nel longleurs et trouxières,'^2igg,'ò^i2, 
Paris, 1835, ripubblicata poi dal Bartsch in Ctresto malie de l'an- 
cien frangais, che comincia: 

Nus ne droit etre jolis 

s' il n'a amie 

j'aime autant crouste quo mie 

quant que j'ai taira 

tien ce che vai, par le frain 

malcii j-eus, eto. 

(3) In Lirica spagnuola in Italia nel secolo XV néilGiorn. 
Scor, d, Lett, It., xxi, 4 e segg. 
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fatrasies francesi anche le disparates spagnuole (1) 
(genere a quelle affine come le nostre frottole) opina 
che la forma francese, come l'italiana e la spa- 
gnuola risalgano a una fonte unica « ad una forma 
non esclusiva ad alcuna regione, forma a noi oggi 
sconosciuta o mal nota, ma già viva forse nelle 
consuetudini della letteratura medioevale latina di 
carattere popolareggiante » (2). Possiamo adunque 
consentire col Gian nel' ammettere un'origine comune, 
pur riconoscendo che qualche azione possa aver 
avuto anche per questo genere la letteratura d'ol- 
tralpe sulla nostra. 

Emile Pioot, continuando la storia della /a^7'a8ie, 
dice che essa fa detronizzata dalla sottìe e, abban- 
donata nel secolo XIV e XV, risorse nel XVI sotto 
il nome di coq-a-Vàne, quando il Marot le diede gran 
voga (3); a noi ciò importa meno; vediamo ora piut- 
tosto lo svolgimento della frottola in Italia. 



(1) Histoire Litteraire de la Fraw ce, tomo XXXIII, pag. 503e 
segg.; XXIV, pag. 543 e segg. 

(2) Op. cit„ pag. 75 e segg. 

(3) Op. cif., pag. 238. Il Gian {op. cU., pag. %) cita il Se1)i- 
Ict, contemporaneo del Marot, il quale delle lettere di costui du 
coq à Vdne e de Vdne à roq scriveva neìVArt poelique: «On les 
nommoit ainsi pour la variété incostante de non cohérents propos 
que le Francois expriment par le proverbe du sault du coq-à- 
ràne». Cfr. Sainte Belve, Tableau histor. et crif, de la poesie 
frane, et du thèdtre frarì^, au XVI siede, pag. 28, Paris, Char- 
pentier, 1848. Sul Marot vedi Adolpiie Fabre, Le clercs du Pn- 
C"is, II ediz. Introduz, pag. xxv, Lyon, Scheurinh, 1875; e Le 
Petit de Jullevtlle, Hisf. de la langue et de la lifér. Frane, 
tome III, chap. Ili, pag. 95 e segg., Paris, Colin, 1896; Histoire du 
Théàtre fran^ais depuis son origine jusqu'à nos ternpSj voi. II, 
pag. 244, Amsterdam, 1735, poi Paris. 
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Vicende della frottola. 

E ne importa subito rilevare un nuovo ge- 
nere o meglio una nuova forma del genere, ol^e ci 
appare come già definita appunto tra il secolo XIV 
e il XV: intendo parlare della frottola, che s'in- 
frammette o si prepone alla Sacra Rappresentazione. 
E codesta, a parer nostro, una delle forme, con cui 
l'istinto comico popolare si affermò e si intromise 
nel genere drammatico-sacro, che dal popolo non era 
nato, ma in cui il popolo irruppe, a stento frenato 
dalle leggi e dai capitoli della Chiesa (1). Vera- 
mente quando la frottola entrò a far parte del dram- 
ma sacro, questo era già uscito di chiesa e avea 
preso le forme della Sacra Rappresentazione (2); avea 
già adunque accolto i frammessi comici e già in esso 
apparivano i tipi e caratteri propri della commedia 
profana. 

Pure codes-to nuovo fatto del sostituirsi all'^w- 
nunciazione sacra e severa, solitamente fatta da un 
angelo, della forma affatto volgare della frottola 
è un fatto degno di osservazione per chi studialo 
svolgimento della letteratura popolare. Se non che, 
dove in Francia all'annunciazione in prosa si so- 
stituiscono i sermons joyeux^ monologhi che erano una 
vera parodia di quella (3), in Italia, quando la frot- 



(1) Anche di codesto parleremo nel Profiìo storico ecc. 

(2) 11 D'Ancona, Orig. (I, II, pag. 217 e segg.) stabilisce il 
vero nascimento della Sacra Rappresentazione in Firenze nel 
secolo XV. 

(3) Cfr. E. PicoT Le monoìogue dramatìque dans l'ancien 
thédtre frangais in Romania^ voi. XV (1886), pag. 358 e segg.: 



^se- 
tola ci appare al posto dell' annunciazione, essa ha 
già forma drammatica, la più semplice forma: quella 
del dialogo. Forse avvenne per la frottola quello, 
ohe il Pioot dice essere avvenuto per i monologhi 
in generale, che « pour introduir quelque variété 
dans les monologues, les joueurs de farces imagi- 
nèrent des monologues à deux personnages, dans 
lesquels les interruptions d'un seoond aoteur for- 
maient les éléments du comique, ou des dialogues 
à un Seul personnages, dans lesquelles le mème 
acteur se repondait a lui mème en changeant sa 
voix ou son visage ». (1) 

In vero i primi documenti di frottole-annun- 
ciazione, che noi abbiamo, ci presentano già, come 
dicemmo, un certo grado di sviluppo drammatico (2); 
nella Rxppresentazione d' Abramo e d'Agar troviamo 
la Frottola di un padre che aveva due figliuoli (3) : 
un piccolo dramma, come dice il Flamini, di sog- 
getto domestico e borghese, tutto varietà e vivezza 
annesso al dramma principale dello stesso ge- 
nere di taluni degli scenici componimenti del quat- 



te Le sermons joyeux est une parodie, génépalment fort libre des 
sermons en vers ou en prose qui précédaient les grands my- 
sterei .... il tenait la place de rexhortation pieuse, dont les my- 
stères étaieat ordinairement précedés ». 

(1) Op, cit„ pag. 361. 

(2) Il dialogo è già una progredita forma drammatica poiché 
ammette più personaggi. Cfr. G. C. Scaligero, Poetices libri septem 
(apud Ioannem Crispinum MDLXI) cap. Ili libro I, pag. 6: «Dia- 
logi appellatae sunt solutae orationes, in quibus sermo plurium, 
non autem duorum tantum (ut perverse grammatici) referretur>. 
In fatto il secondo ad es. dei Dialoghi del Ruzzante (Venezia. 
Bonadio 1565) conta cinque personaggi. 

(3) A. D'Ancona, Sacre Rappresefìtaz, dei sec. XIV, XV, XVI, 
tomo I, Firenze, Le Monniei-, 1872. 
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trooento estremo giunti a noi col nome di farse (1). 
In fatti vi appaiono già quattro personaggi, e il 
piccolo dramma ha vita e svolgimento a se, e sua 
propria conclusione morale, come le farse; inoltre, 
poiché il padre, dopo aver perdonato al figliuolo 
oentito, ringrazia il festaiuolo della data rappre- 
sentazione, secondo osserva acutamente il Palermo, 
i personaggi appaiono come presi di tra gli spet- 
tatori (2). Il che anche più chiaramente ci dimo- 
stra Torigine popolare di cotali frammessi. 

I quali a poco a poco andaron consolidandosi e 
integrandosi e allargandosi . cosi che non solo nella 
Sacra Eappresentazione, ma entrarono anche nella 
nuova commedia, principalmente se grave (3), e da 
ultimo furono rappresentati e stampati anche soli (4). 
Il dialogo ad es. di Beco e Nardello, riferito dal Pa- 
lermo (6), nella Rappresentazione di sant'Onofrio è 
anche stampato sotto il titolo di « Commedia di 
Beco, Nardello e Toste » e in fine reca queste pa- 
role: «Finita la commedia ovvero Frammesso di 



(1) Il Cinquecento (ediz. cit.), pag. 299. Il D'Ancona, Ong,» 
I, 385 : « Un piccolo dramma che s' incorpora nel dramma prin- 
cipale ». Cita poi altri esempi di tali frottole. Il Lédos {op. cit., 
loc. cit.) ricorda la Frottola d- due Fattori di mo/tache (sA. n. d.); 
la Frottola d'un padrone e d'un serco intitolata: Zanin da Bo- 
'Otjna, ecc., Firenze, B. Castelli, s. d. ecc. 

(2) Man. Pa'., II, pag. 394-395, Firenze, 1860. Ciò è evidente 
e manifesto altresì nel frammesso della Serpe o Mala Nuora del 
Cecchi pubblicata da F. Rocchi in Drammi Spirituali inediti di 
G, M. Cer- hi, voi. II, Firenze, Succ. Le Monnier, 1900. 

(3) Ad es. nella Dote del Cecchi. Cfr. F. Palermo, op, cit,, 
II, 586-587. Anche nelle farse e commedie morali: ad es. nella ci- 
tata Sei^pe del Cecchi. . 

(4) In fatti la Frottola d'un padre che aveva due figliuoli è 
a stampa nella Palai, (E. 6, 5, 3). 

(5) II, 435. 
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Beco e Nardello » (1). Ecco adunque la frottola tra- 
sformata addirittura in commedia; noi vedremo più 
avanti come le stesse commedie dell'Ariosto fossero 
dette frottole. Ma dai motus confecti alle commedie 
tale è la distanza ohe in verità mette conto di no- 
tare i rapporti e le simiglianze, che tra sé legano 
le due forme. Nelle Sacre Rappresentazioni, af- 
ferma il Flamini, quelle frottole a dialogo, che spesso 
tengon luogo della Annunciazione, sono da ricon- 
giungere alle frottole giullaresche non drammati- 
che, filastrocche proverbiose, a volte senza senso, 
con le quali han comune oltre al nome il metro, eh' è 
di rimalmezzi o coppie di settenari. Anzi da esse 
sembra che procedano (2). Noi abbiamo già notato 
fin da principio come in due generi si dividessero 
le frottole secondo che erano proverbiose e senza 
soggetto continuato o soltanto proverbiose. Da que- 
st'ultimo genere è facile argomentare come possa 
essersi svolta la forma drammatica. 

Ma tra i due gradi intercede anche un rapporto 
costante e più stretto, più evidente: la ragion me- 
trica. La lettei atura colta ed erudita può, entro 
certi limiti, accomodare un metro a più generi, onde 
per essa il metro ha, a un tempo, grande e piccola 
importanza; ma per la letteratura popolare o po- 
polareggiante la cosa è diversa: il metro all'orecchio 
del popolo non è già quella data composizione di 
sillabe, di piedi e di. versi; è piuttosto quella or- 
dinata e determinata succeysione di buoni, i quali 



(1) Id., ibid. 

(2) Op, cif., pag. 299. ì^eìVArttonius del Fontano ò riprodotto 
un prolog'O e un intermezzo d'un histrio personatus, somiglian- 
tissimi alle fatrasies e alle frottole. 
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naturalmente e spontaneamente si vanno, a cosi dire, 
immedesimando con la natura dell'argomento trat- 
tato, onde si vengono differenziando anche fonica- 
mente i generi. E però non si può supporre ne 
dimostrare, generalmente parlando, che il popolo 
abbia tolto da un genere il metro e l'abbia adat- 
tato e accomodato a un altro diverso; piuttosto 
quando si trova in due generi diversi uno stesso 
metro, s'ha a pensare ohe si tratti di un genere 
unico, il quale si sia svolto e magari trasformato 
pur conservando il metro, ultimo costante ricordo 
dell'antica natura. 

Così è della frottola, della quale il metro è con- 
tenuto del resto entro limiti assai larghi ed elastici. 
Infatti il Menagio nota: « La frottola è canzone in 
in baia, composta di versi di sette, d'otto o di nove 
sillabe » (1). Convien per altro osservare che per 
solito le prime e vere frottole erano conchiuse in 
settenari rimati a due a due con qualche endecas- 
sillabo a rima interna (2). Si può dire anzi che la 
rima baciata e il rimalmezzo siano le note carat 
teristiche della frottola o almeno di questo genere 
e degli affini, come della profezia e della zinga- 
rescp.. Onde chiaro apparisce come, anche pel me- 
tro, la canzone del Petrarca rientri esattamente nel 
genere della frottola, poiché agevolmente si possono 

(1) Op. cit,, pag. 233. Aggiunge: «È definizione che ne dà la 
Crusca ». 

(2) Nelle frottole pubblicate dal Grion {op. rit., pag. 24-28, 
36 i e segg.) predominano i settenari, ma vi appaiono anche i 
quinari. Lo schema di quella di Fazio degli Liberti (pubblicato 
a pag. 376) è aab-bbc-cdd, ecc.; due settenari chiusi da 
un quinario. In settenari rimati a due a due è la frottola ben 
«ota di Belisario da Cingoli. Della metrica peraltro riparleremo 
più avanti, 
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ridurre gli endecasillabi a settenari e quinari (ì). 

Certo per altro la varietà de' metri è assai gran- 
de, anche perchè il genere nel secolo XV pare sdop- 
piarsi, o almeno s'allargano e fioriscono generi che 
gli sono affini, anzi hanno, si può dire, con esso 
comune la natura o la forma: quali ad esempio i 
gliommeri e le barzellette. 

Come le frottole giullaresche e plebee, anche i 
gliommeri o frottole in gliommero sono, dice il Fla- 
mini, un agglomeramento di cose legate insieme 
solo dalla rima; sono le frottole cortigiane, i rifa- 
cimenti cortigiani delle frottole giullaresche e ple- 
bee (2). Ognuno ricorda tosto il Sannazzaro e la 
corte napoletana: erano adunque viluppi anch'essi 
di sentenze, di proverbi, di frasi accozzate, i quali 
andarono poi anche man mano allargandosi e ag- 
grandendosi cosi da prender degno luogo nei dilet- 
tosi trattenimenti delle corti (3). Certo è che i 
gliommeri sono una forma tutta locale napolitana, 
come dimostra il vernacolo stesso in che sono scritti; 
la qual cosa sta a dichiarare irrefutabilmente la 
loro origine popolare. Il Torraca li definisce « com- 
posizioni d' indole giocosa in vernacolo » e altrove 
« raccolta di sentenze, e voci goffe del parlare an- 
tico napoletano » (4). Nulla adunque li differenzia 



(1) Cfr. R. Renier, Giorn, Stor. d. Leti. It„ XI, 301. 

(2) Il Cinquecento, \)2ig. 300. 

(3) Gfr. tra gli altri P. Napoli-Signorelli, Vicende deìla Col- 
tura delle due SicWe, III, li, XIII, pag. 513, Napoli, 1810; e Be- 
nedetto Croce, I tea'ri di Napoli, pag 20, Napoli, Pierro, 1891. 
Ne riparleremo nel Profilo ecc.. 

(4) In Giorn, Stoi\ d. Leti. II., voi. IV, pag. 209 e segg.: Li 
Gliommeri di I, Sannassaro, Cfi*. M. Sciierillo nelPIntrod. al- 
VArcadia di L Sannazzaro^ pag. ccxvii, Torino, Loescher, 18j*8. 
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dalle frottole, con cui hanno comune anche il me- 
tro di endeoassillabi con rimalmezzo, che, come ac- 
cennammo, predomina in quelle. 

Di più lo svolgimento de' gliommeri appare analo- 
go a quello delle frottole; come le frottole si compo- 
sero anche a dialogo, cosi poterono esser composti an- 
che i gliommeri, pur non diventando opera dramma- 
tica, cioè non accogliendo né intrichi, né scene vere e 
proprie: erano insomma frottole teatrali, ma non 
drammatiche, che si ricollegavano pel metro e per la 
semplicità dell'orditura con le farse della corte na- 
politana, in cui eccelleva Antonio Caracciolo (1). 
Non cambiava adunque che la forma da monologo 
a dialogo; F indole stessa del componimento doveva 
impedire che esso assumesse altra importanza, quale 
ad esempio gli sarebbe potuta venire da intrichi 
drammatici. L'interesse, nota il Torraca, nasceva 
pur sempre dalle sentenze, dai motti, dalle allusioni 
burlesche a persone e a fatti notissimi, tutte cose 
aggruppate, agglomerate, aggomitolate alla meglio, 
legate insieme quasi unicamente dalla convenzione 
di far corrispondere alla parola finale d'un verso 
una rima interna del verso seguente. Di qui sca- 
turiva il riso, non da travestimenti, o riconosci- 
menti intrighi (2). Non farse adunque, ma frot- 
tole sceniche e pur sempre frottole. 



(i) Vedi: F. Torraca, op. ci\, pag. 218; F. Flamini, op, cif.^ 
pag. 299-300; B. Croce, op. cit., pag. 20. — Cfr. P. Na.poli-Si- 
GNORELLi, op. cit., pagg. 5i3 e 545; A. IVAncoxa, Orig,, II, II, 9t. 
Un bellissimo esempio di frottola in gliommero è nel Canzoniere 
di F. Galeota, di cui discorre a lungo F. Flamini in Giorn, Stor,. 
d, Letf, It., voi. XX, pag. 1-70. La frottola è pubblicata a pag. Ò2-65; 
non ha alcun carattere drammatico, né soggetto continuato, 

^2) Op. cit., pag. 218-219. 
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La frottola-barzelletta e la musica. 

Ma sulla fine del secolo XV la comprensione del 
nome e però anche del genere frottola va allargan- 
dosi ; e ciò appar naturale quando si pensi che già 
dal tempo di Fazio degli Uberti potean daì-si frot- 
tole con soggetto e senso continuato. Con questa 
larghezza di concetto e la conseguente facilità a 
muoversi e a toccare campi vari e diversi, la frot- 
tola penetra anche nelle forme poetiche già esistenti 
e dona loro il suo fare proverbioso e sentenzioso. 
Grià vedemmo nel secolo XIV la canzone-frottola; 
nel secolo XV ci appare la ballata- frottola o barzel- 
letta. Il Quadrio già affermava che le barzellette 
appartengono alle ballate come specie subordinate 
al genere (1) e anche recentemente Erasmo Percopo 
intendeva a mostrarne i rapporti metrici con le 
canzoni a ballo del Magnifico e del Poliziano (2)* 
Certo è che, ad esempio, nel Canzoniere di F. Galeota, 
come egregiamente ha dimostrato il Flamini, gli 
schemi metrici dàlia barzelletta sono quelli della 
ballata grande: strofe di sei versi quasi sempre ot- 
tonari, talvolta apparendovi anche Tendecassillabo 
col noto rimalmezzo (3). E vi sono altresì veri e 



(i) Della Storia ecc., II. II, 178-180. 

(2) In Barzellette del Quattrocento, pa^. 7, Napoli, 1893. — 
Cfr. Giorn, Stor., XXII, 303 e Rass. hihl. della lett. itaL, sltìììo l, 
pag. 282-3. 

(3) In Gforn. Star., voi. XX, pag. 62 e segg. — Sulle ballato 
vedi : A. Da Tempo, op. cit., pag. 117 e scgg. — Il Renier deriva 
la barzelletta dalla ballata minima [Giorn. stor., VI, 211-2). 
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propri esempi di frottole in eptassiUabi e endeoas- 
sillabi : 

Sorda è l'alma mia cotanto acuta. 

Sì come il tempo muta 

Torba verde 

cussi cercando perde 

quel che zappa. 

Volpe talvolta incappa 

in questa rete; 

ma se me agionge stee 

io vivo in foco, ecc (J) 

Ma per ciò ohe riguarda la barzelletta, il Flamini, 
opponendosi al Percopo, crede ohe « barzelletta » sia 
il nome assunto nel Quattrocento dalla forma più 
plebea, in versi ottonari, della canzone a ballo — 
forma esistente già nel dugento (2) — e ohe nel 
Quattrocento il Medici e il Poliziano, grandi blan- 
ditori del popolo, T introdussero, accanto alla più 
eletta, nelFuso letterario. (3) 

Paolo Savi-Lopez invece pensa ohe si debba aver 
rocchio anche alla poesia spagnuola, che nel secolo 
XV assai si diffuse, massime nel napolitano, ad opera 
dei re aragonesi; mettendo l'influenza spagnuola di 
fronte alla toscana, egli non nega che quest'ultima sia 
stata notevole ed efficace, ma dimostra che molti 
anni prima che il Magnifico rimasse le sue canzoni 
a ballo, quei metri erano coltivati in Italia dovunque 
fossero spagnuoli e « la materia poetica trattata in 
quelle forme remotamente dai poeti di Spagna era 
la medesima che appare nella gran maggioranza 



(1) Citata dal Flamini (loc. cit.), pag. 57. 

(2) Vedi: G. Carducci, Cantilene e ballate, strambotti e madri- 
gali nei secoli XIII e XIVj pag. 43 e segg., Pisa, Nistri, 1871. 

(3) In Rass. BihL, I, 282. 

F, Rizzi, Parva Selecta, 3 



— 34 — 

delle barzellette italiane » massime a Napoli (1). 
Comunque la cosa stia, certo è ohe codesto nuovo 
genere della barzelletta strettamente si collega con la 
frottola; e, come le antiche, anche le moderne frot- 
tole hanno carattere amoroso o più spesso politico, 
e alcune schiettamente sentenzioso, ricordando^ cosi, 
pel loro disvolgersi bizzarro per via di trapassi 
inaspettati e di motti, le frottole antiche, che, come 
nota il Gian, al principio del Cinquecento eran tut- 
t'altro che andate in disuso (2). E adunque la frot- 
tola intesa in un senso più largo/ abbracciando 
essa anche codesto genere, dal quale in prima era 
distinta, onde sia le canzonette a ballo d'indole 
popolare, anzi plebea, sia i componimenti intessuti 
di sentenze, motti e proverbi si chiaman frottole, (3) 
È adunque sempre lo spirito popolare che pro- 
gredisce e si svolge; e Rodolfo Renier, convinto che 
la barzelletta debba essere considerata come il frutto 
della intromissione di una corrente popolare nella 
poesia aulica di quel tempo, ha saggiamente adope- 
rato ricercando e citando molte composizioni dram- 
matiche, in cui la frottola s'è intromessa (4), ma 



(1) In Giorn, Stor,, XXI, pag. 19 e segg, massime pag. 30. 

(2) Le rime di Bartolomeo Cavassico, pag. xcvii, Bologna, 
Romagnoli, 1893. — Cfr. E. G. Lédos in Révue des langues ro- 
manes, voi. XXXVI, pag. 507. Si ricordi la Frottola di Belisario 
da Cingoli nuovamente ristampata, Firenze, 1515 in Fhlat, (E. 6, 
5, 3, voi. I, n. 10) e ancora ristampata in Firenze per G. A. Caneo 
[senza data] in Palat, E. 6, 6, 151, n. 12; ora ripubblicata dal 
Ferrari in Giorn, Stor., VI, 394-7. 

(3) Cfr. F. Flamini in Giorn, Stor., XXIV, 243. E. G. Lédos 
in Révue lìes langues romanes (voi. cit.) dimostra che ancora 
nella prima metà del cinquecento il nome frottola servi anche ad 
indicare Tantico motto confetto, 

(4) Giorn, Stor., voi. VI, pag. 21 e seg.: citsi ì& Rappresenta- 
zione della Fatica composta da B. Bellincioni e due altre pure 
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quand'egli afferma ohe nel secolo XVI la frottola 
si distingueva sia per contenuto, sia per forma della 
frottola del Trecento, e ohe la barzelletta non ha 
nulla che fare col motto confetto (1), mostra dimen- 
ticare almeno che pur tra le frottole del Trecento ce 
n'era di quelle, che avevano soggetto continuato e 
palese, e che esse sono due forme di letteratura se 
non popolare almen popolareggiante. Non si può, 
a parer nostro, fare troppo netta distinzione tra ge- 
neri e generi, quando si tratta di arte e di letteratura, 
che abbiano natura o forma popolare (2); la unità 
dell'origine naturalmente ha per effetto una tal quale 
unità di forma, di aspetto e di sostanza nelle espres- 
sioni. Ma a codesto elemento originario un altro 
comune si aggiunge di cui non abbiamo finora tenuto 
parola: l'elemento musicale. 

Come le canzoni a ballo, a cui, già lo vedemmo, 
si possono per qualche rispetto ricollegare, anche le 



del Beli.; la barzelletta con cui si chiude il Tempio d'Amore di 
Galeotto dal Carretto; le Nozze di Psiche e Cuptdine; le due 
redazioni deìV Orfeo; il Tirsi del Castiglione. La barzelletta del 
Del Carretto (in Poesie inedite pubblicate da A. G. Spinelli, Sa- 
vona, Bertolotto, 1888) come quelle di Serafino Aquilano, del 
Magnifico, AeWAmhrogini sono composte di versi ottonari con il 
ritornello di quattro o due versi. — Cfr. F. Flamini, Oiorn, Stor,, 
XX, pag. 49-50. 

(i) In Giorn, Stor., voi. IX, pag. 300-301. Paolo Savi-Lopez 
lo afferma già per le frottole del secolo XV (in Oiorn. Stor,, XXI, 
2). Al Renier si oppone E. G. Lédos in Révues des langues rO"- 
manes, voi. cit., pag. 509-510. 

(2) Alle frottole si possono collegare anche le filastrocche, 
che sono appunto canzoni popolari, nelle quali i versi e i con- 
cetti sono accozzati solo per ragion di rima. — Cfr. G. L. Pas- 
serini, Filastrocche (Estratto dal fase. VI della Itivista delle tra- 
dizioni popolari, Roma, 1894). — Il Flamini (in Studi di storia 
letter, Ual. e stran,» pag. 149, Livorno, 1845) illustra le affinità 
metriche tra la barzelletta e la lauda. 
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frottole erano modulate e cantate (1); non tutte cera- 
tamente, ma quelle, ohe avendo soggetto continuato 
potevano sembrare al popolo ed essere Fespressione 
dei suoi sentimenti, del suo istinto satirico, de' suoi 
Spiriti patriottici (2). Non è del nostro assunto illu- 
strare le frottole per il rispettò musicale, ma è do- 
veroso farne cenno,, poi che noi dobbiamo precisa- 
mente alla musica se ci furono conservate notizie di 
frottole^ che forse altrimenti sarebbero andate per- 
dute (3). Non ricorderò qui se non un preziosissimo * 
Zibaldoncino musicale, di cui il II libro è appunto 
tina raccolta di frottole, barzellette, capitoli e stram- 
botti, nei quali alla musica sono intercalati i versi. (4) 
Lepiù^sono d'indole amorosa; una ve n'è in esa- 
metri latini, d'indole religiosa; alcune in ispagnuolo, 
di natura erotica. Sono di versi vari: ottonari, ter- 
zine, canzoni. Di solito cominciano con motivi po- 
polari: « Pace, pace e non più guerra.... » oppure: 



(4) Il Renier {Giom, 8tor„ IX, pag. 248 e mgg.) dice che i 
precedenti musicali della frottola per avventura si trovano nella 
ballata e nella canzonetta del secolo XIV, la cui musica ci è 
conservata in pochi, ma preziosissimi codici. 

(2) Ad es. la Frottola di Schiavina (Trevigi, MDDXXXVIII, 
Righettini) che tu. cantata all' improvviso, com' è detto nel fron- 
tispizio, la sera di S. Martino, alle porte delle case di Venezia. 

(3) Rudolph Schwarz nel suo libro Die frottnle im i5 lahrun- 
derti, Leipzig^ Breìtkopf u. Hàrtel 1886, studia le frottole ita- 
liane del secolo XV, in specie sotto Taspetto musicale. Vedine 
un'ampia recensione di R. Renier in Giom. Stor», voi. IX, pag, 
298 e segg. Notevole, dice egli (pag. 299), è una frottola, esa- 
minata dallo Schwarz (pag. 433-5), la quale invece di avere la 
ripresa pur composta dal poeta e dal musicista, ha inserta una 
canzonetta popolare, la quale conserva la sua musica tradizionale 

(4) (Conservato nella Marucelliana (4, A. VII, 169). (Il Renier 
{op. cit,) dà questa indicazione, oggi almeno non più corrispon- 
dente: 4, E, Vni, 63). 11 titolo è: ^Fioretti di Frotto - 1# bar- 
zellette - capitoli stra - mbotti e so - netti li - bro se - qo» - do >, 
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« Tante volte hai dioto no — che una volta puoi 
dir ai », ecc. Notevole è una canzonetta in dialetto 
veneto, ohe in qualche modo rassomiglia alla ver*^ 
frottola: 

Quando Io pomo vien da lo pomaro 

sei non è maturo non possel mai maturare; 

la luna luce, il cor si strugge 

un pie in Tacqua, Taltro in barca, 

un braccio al collo e la mano in sen, 

tradilora, perchè non mi vo' tu ben?(|) 

E questo esempio vale forse a rafforzare Topinione 
di quelli i quali, vedendo nella barzelletta una forma 
popolare poetica strettamente legata alla frottola^ 
non credono che neppure nel rispetto musicale i due 
generi differiscano. Il Flamini in fatto, -avendo 
ricongiunto pel metro e per la contenenza la frot- 
tola nuova o barzelletta alla frottola dell'antica 
maniera e indi ricollegato questa al canto e alla 
recitazione dei giullari, è tratto naturalmente ad 
affrontare Tobbiezione: Ebbene le barzellette si spo- 
savano al canto, le antiche frottole no. — V ha une^ 
frottola, egli risponde, la ben nota di L. B. Alberti, 
che ha tutta l'aria di aver accompagnata una ca/rola 

(1) Pag. 221. — A pag. 3t8 sta scritto : « Frottole libro - t^rtio i^. 
A pag. 539 finisce anche il terzo libro e sta scritto cosi : « Vene- 
tiis impressum opera et arte Andreae Antiqui: impen-sis vero 
D. Luce-Aiitonii de giunta fiorentini. - Anno 1520. Die XV octo- 
bris». Intorno ad Andrea Antico da Montana, che tra Taltro 
aggiunse la musica anche ad alcune delle frottole di Ottaviano 
de** Petrucci, vedi: A. Zen atti in A>'ch, Star, per Trieste, voi. I, 
fase II, pag. 176 e segg., 1881. — Intorno ai maestri di musica, 
cantori e suonatori presso la corte di Mantova nei secoli XV, 
XVI, XVII, tra cui Bartolomeo Tromboncino di Verona, che verso 
la fine del secolo XV pose in musica altre frottole, edite dal Pe- 
trucci (Cfr. Vernarecci, op. cit., pag. 235 e segg.), Cara Mar- 
chetto ecc. vedi: La Musica a Mantova di S. Da vari in Hivi^t(2 
storica mantovana, 1885, voi. I, pag. 53 e segg. 
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in non so quale allegra festa di giovini e di donne 
gentili. E poi la barzelletta ha assunto alcuna 
volta i metri dell'antica frottola, e questa i metri 
della barzelletta. (1) 

È lecito per altro pensare che (a differenza ad 
es. de' descorts provenzali, i quali, essendo in fondo 
d'argomento amoroso — se bene espresso per con- 
cetti incoerenti — erano più atti ad essere accom- 
pagnati dalla musica) non tutte le frottole dell'an- 
tica maniera siano state sposate al canto; basta 
ricordare l'indole loro oscura e strana e, diciam 
pure, talvolta insulsa, che non doveva certo invo- 
gliare il dicitore a modularle (2), e basta ricordare 
alcune del secolo XIV stesso non schiettamente po- 
polari, ina popolareggianti e scritte, per capire che- 
non già al canto, ma erano destinate alla recitazione, 
e forse alla lettura. Unico, vero legame resta 
adunque il metro (3). 



(1) In Giorn, Stor. d. Leti, ft,, XXIV, pag.247. Cita poi esempi 
di canzonette popolari spagnuole per canto e ballo < contenenti 
le medesime sconnesse strampalerie delle nostre antiche frottole ». 
Allude alle ensalades o ensaladillas e ne riporta alcune. — An- 

'che i canti carnascialeschi presero talvolta la forma della frot- 
tola. Cfr. R. ScHWARz, op. cit,, 448; Renier, op. cit,, 302. — P. 
Savi-Lopez (nel Giorn, Stor,, XXI, 2) crede che gli esempi recati 
innanzi dal Flamini non bastino < per vedere tra V una e Taltra 
forma un diretto rapporto di derivazione >. 

(2) Cfr. E. RuBiERi, op, cit,, parte I, capo V, pag. 51: «Quasi 
tutta la poesia popolare è destinata ad essere cantata, potendo- 
sene eccettuare soltanto la proverbiale, la scenica e la narrativa, 
le quali sono usate a modo di recitazione e di lettura». 11 che 
deve naturalmente intendersi con discrezione, perchè ognuno 
ricorda i cantimbanchi e i cantaH e questi son per l'appunto 
poesia narrativa (Cfr. F. Diez, op, cit,, pag. 39 e segg.); egual- 
mente si dica per la scenica, 

(3) Vedi sul metro della frottola la lunga ed eioidita diquisi- 
zione di F. Flamini in Giorn, Stor,, XXIV, pag. 244-247. Vedi 
anche dello stesso La lirica toscana del Rinascimento, pag. 141- 
42, 494-97, 558-59, Pisa, Nistri, 1891. 



Il metro delia frottola. 

Ma quaJ'è veramente il metro della frottola? 
Non ha liietro particolare, risponde il Crescimbenì| 
avendone noi vedute e in capitoli, come il Pataffio 
di Ser Brunetto Latini, il quale ancorché non sia 
intitolato frottola, nondimeno è un'adunanza di 
proverbi, motti, e riboboli senza ordine di soggetto 
alcuno; in forma di canzoni come è quella del 
Petrarca e in forma di sirventese, come è quel- 
la d'Antonio Buffone, ohe incomincia Comen Samaria 
ed anche in altre forme (1). Infatti noi già vedem- 
mo come esse si possano anche derivare dalle bal- 
late. La canzone in frottola di Antonio Buffone 
da Ferrara è costituita di terzetti d'endecassillabi 
e settenari variamente intrecciati col rimalmezzo: 
forma metrica adunque assai simile al sirventese; 
quella del Bembo ha una tessitura che, come nota 
il Seghe-zzi, è invenzione dell'autore, avendo egli 
lasciata in ogni stanza l'ottavo verso libero e da 
rimare nella seguente (2). Tra il XV e il XVI se- 



(1) Commenta, I, II, pag. 189. — Cfr. Q. Bianchini, op, cit, 
pag. 57 : « Le frottole non hanno metro particolare, per- 
ciocché possono estendersi e in Canzone ... e in Terzetti, e a 
guisa di canzonette anacreontiche, come sono quelle di Girola- 
mo Benivieni, stampate colle sue rime, ed in altri diversi metri 
ancora ». La filastrocca d'Antonio Buffone è riportata dal Cre- 
Bcìmbeni neìV Istoria d. V, P,, 1, 16. Metro particolare non hanno 
parimenti nò meno i descorts trovadorici. 

{%) Annot. cit. Ciò fu, osserva il Seghezzi, ritrovamento dei 
Provenzali, che cosi rimar solevano le loro canzoni e principal- 
mente Arnaldo Daniello, il quale per testimonio di Dante: De 
Vulg, Eloquentia (lib. II, cap. XIII) sempre teneva nella stanza 
un verso scompagnalo, il qtuUe esso chiamava chiave. 
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colo le frottole di Bisanzio de Lapis si scostano 
quanto al metro dalle non poche dei verseggiatori 
di questo istesso tempo (1) e alcuna ha il metro 
della zingaresca e della profezia, come ad es. la 
prima: 

Soccorrirai per dio 

per dio cliMo ardo in foco 

e vui girali in gioco 

il fero ardore. (2) 

Gran varietà adunque di versi e di metri; in 
oui è veramente difficile raccapezzarsi. Se non che 
noi crediamo che debbasi aver Tocchio a tutti i 
caratteri della frottola, che possiamo ormai definire 
in questi tre: il metro^ la sua natura proverbiosa 
e sentenziosa, il non aver soggetto continuato e 
palese. Talvolta i tre caratteri concorrono in un 
solo componimento; ma ci pare che non debba man- 
care almeno uno dei tre, perchè si possa noverare 
il componimento nel genere frottola. 

In quanto al metro, il più comune per le vere 



(1) M. Menohini, Frottole di Bisanzio de Lupis da Oiovinazzo» 
(Modena, Società Tipog., 1892). — Cfr. F. Flamini in Rassegna 
Bihl, della Leti, ItaK, I, 16-18. — B. Wiese ed E. Percopo {op. 
cit„ pag. 249) dicono che quasi tutti i petrarchisti di questo 
tempo composero anche poesie morali, nelle quali essi adopera- 
rono come forma da una parte la canzone e il capitolo e dal- 
Taltra anche la frottola o il motto confetto. Questa frottola 
consìsteva o di settenari rimati coppia a coppia, dei quali sempre 
quei due che non rimavano fra dì loro, cioè il secondo e il 
terzo, il quarto e il quinto e così di seguito, vanno insieme d'ac- 
cordo secondo il senso, ovvero di strofe di un settenario e di un 
endecassillabo. L'ultimo si connette alla parola rimata del primo 
con una rima interna e alla fine porge la rima per il settenario 
della strofa seguente. 

(2) Di codesto metro ò la frottola inserta nell'atto I dell' Jn- 
gratitudine di G. B. dell'Ottonaio nuovamente ristampata, Fi- 
renze, Giunti, MDLIX. 
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frittole è, come già notava il Quadrio (1) il yerso 
di sette sillabe, rimate a due a due, oon infram-* 
messi talvolta endeoassiUabi; ma il più popolare»^ 
massime per le barzellette, è quello di votsì otto- 
nari variamente aggregati: sono quartine, sestine, 
talvolta ottave di ottosillabi (2). Il Eubieri, erudii 
tamente discorrendo della poesia popolare, nota 
che, in quanto a metrica, «: la lotta è tra l'onde^ 
cassillabo e Tottonario » (3); e il Flamini, ricolle- 
gando la barzelletta del Quattrocento alla forma 
più popolare della canzone a ballo, in versi otto^ 
nari (4), nota giustamente, come già accennammo^ 
che tal forma esisteva già nel Dugento e solo nel 
Quattrocento dal Medici e dal Poliziano fu intro- 
dotta, accanto alla più eletta, nell'uso letterario (6). 
Se non che è lecito supporre che gran copia 
delle prime e vere frottole siano andate perdute 
per noi; infatti, come nota il Renier, questi comr 
ponimenti erano per il loro carattere destinati ad 
aver vita più nella bocca del popolo che nella 
letteratura scritta (6). Il popolo adunque, che in-. 



(1) Op. ciL, III, 272. 

(2) Paolo Savi-Lopez, {op, cit.) dimostra che anche nella 
poesia spagnuola Tottonario prevale grandemente sugli altri 
versi (pag. 93). 

(3) Op. cit,, parte I, cap. V, pag. 53. 

(-1) In Rass. BihI, d^Ua leti, UaU, anno I, pag. 2$2. 

(5) Notevoli sopra tutto quelle del Poliziano, comQ di spiriti 
schiettamente popolari. — Cfr. l>. Carducci, Poesie toscane di 
messer Angelo PulUiano, pag. 277 e segg., Firenze, Barbèra, l'^fiS. 
Sono in ottonari la I, la IV, la X, la XII, alcune in ottave (a b 
abbccd). Tutte per altro di soggetto amoroso. 

(6) R. Renibr, Xtr. ed, e ined. di Fazio degH Uberti, pag. ccxlii 
e segg. — Cfr. F. Flamini, Giorn. Stor , d. Leit, It„ XXIV, 247, 
— Acer vita sta bene; ma la frottola schiettamente popolar^ 
non è: si bene di gente cólta o giullaresca. 
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dubbiamente amò quel genere, non si curò poi di 
fermarne nello scritto i documenti. Ma è notevole 
altresì che non poche delle frottole che ci furon 
tramandate con il loro accompagnamento musicale 
— • cioè quelle più popolareggianti — sono in otto- 
nari. (1) 

Nel sec. XV poi il gran numero di frottole- bar- 
zellette, che pur continuano a. fiorire in ottonari, 
sta a dimostrare come codesto metro fosse quasi 
connaturato con quel genere poetico. Le barzellette 
del Qaleota, ad es., sono di strofe di sei versi, quasi 
sempre ottonari : a b 6a-c dcd-db-6a(2); 
quelle di Q-aleotto del Carretto, di Serafino Aquilano, 
del Magnifico, deir Ambrogini sono composte di versi 
ottonari con il ritornello di quattro o di due versi 
in fine d'ogni strofa (3). Nel secolo XVI le strofe 
di ottonari sono pure assai comuni e diffuse. Il 
Minturno (4) dà questi schemi di frottola-barzelletta 
di tutti ottonari: abba-cdcd-db-ba;abba- 
cdcd-da-abba;il Lovarini pubblicando al- 
cune poesie politiche, in dialetto pavane, del 1609, 
stampa una brazzaletta, il cui metro si compone di 
quartine, quintine, sestine di ottonari con rime in 



(1) Vedi ad es. nel cit. Zibaldoncino mUsica^e (i, A. VII, 169). 

(2) Vedi F. P'lamini in Giorn. Stor,, XX, 52-57. 

(3) Cfr. R. Renier in Giorn, Stoi\, voi. VI, pag. 24 e segg. Vedi 
ad es. nelle Opere dello elegantissimo poeta Seraphino Aquilano 
nuovamente con diligentia impresse con molte cose aggiunte 
(Firenze per Philippe di Giunta MDXVI), a pag. 136 e segg. le 
Barzellette o Frottole: tutte di soggetto amoroso tranne una 
Contro una vecchia e un'altra Contro una cort esana de Roma, 
Parimenti in ottonari sono le barzellette di Cesare Nappi (1498) 
pubblicate da Bacchi della Lega in Propugn.^ N. S., tomo 1(1888) 
parte II, pag. 171-8 ecc. 

(4) Arte poetica^ pag. 265-267, Napoli, 1725. 
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posto variabfle, e in cui il primo verso della prima 
strofa è poi ripetuto come ritornello (1); il Gian tra 
le rime di Bartolomeo Cavassico dà alla luce una 
barzeleta in quartine di ottonari, con ritornello de' 
primis due versi (2). Queste ho voluto specialmente 
ricordare perchè la forma dialettale sta a dimostrare 
la loro natura popolareggiante; ma le frottole-bar- 
zellette a stampa, o comunque note, sono ormai nu- 
merose cosi che ognuno può prenderne notizia^ampia 
' e sicura (3). 

Naturalmente a lato dell'ottonario trovan luogo 
altri versi e altri metri, come già vedemmo: il Ga- 



(1) E. LovARiNi, Antichi testi di letf, pavana (in Scelta ecc, 
disp. 248), Prefazione pag. xliii, e pag. 66, 

(2) V. Gian, Le Rime di Bart, Cnv„ II, 41, Bologna, Roma- 
gnoli, 1893. Anche TAlione ha una frotula in piemontese in versi 
ottonari a h b a a - X (in Comm. e firse carnevalesche» Daelli, 
Milano, 1865, Bibl. Rara, n. 58). 

(3) Ricordo Cinque barzellette pubblicate per nozze da A. Ze- 
natti, Bologna, 1887; Una barzelletta pubblicata da A. Neri, Ge- 
nova, 1823; le Odi e Frottole di B. Cavassico pubblicate dal Gian 
(ediz. cit.); le tredici Frottole d- Bisanzio de Lupis da Giovi- 
nazzo stampate da M. Menghìni, Modena, 1892: cfr. Rtss, bibl. 
della left ita/,, I, 76-78; le quindici Barzellette napoletane del 
Quattrocento (Napoli, 1893), pubblicate da Erasmo Percopo; cfr. 
Ross, bibl. della lett, ital,, (I, 272-3) ecc. — Una vera e propria 
riunione di frottole (a parer mio) è il Pataffio, attribuito falsa- 
mente a B. Latini. (Vedi il succoso articolo di A. Borgognoni 
neW Antologia della nostra critica letter, moderna compilata da 
L. Morandi (XI ediz.) pag. 360-65, Città di Gastello, Lapi, 1896.) 
Raccolte metodiche si hanno già nel sec. XV: ad es. nellai Mi- 
scellanea Magliabechiana; pel XVI nella Palatina (E. 6, 5, 3) 
ecc.; nei nove libri di Frottole di Ottaviano dei Petrucci (1504-1508); 
nelle Canzoni nove dì Andrea Antico (1510); Canzoni, sonetti 
strambotti e frottole (Siena, 1515); Fioretti di frottole (1519); 
Frottole di piti autori (Firenze, Pocavanza, 1562) ecc. Moder- 
namente si citano A. Schmid in Ottaviano dei Petrucci da 
Fosspmbrone (Wien, 1885); il Vernarecci (op. cit.) TAmbros, il 
Kieservvetter, ecc. Ma non intendo qui dar la bibliografia intera 
delle irrottole. 
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leota usia anche endecassillabì col rimaltnezzo mesco- 
lati con settenari, quadernari ecc. (1); Belisario da 
Cingoli usa uno schema metrico identico al tipo pri- 
mitivo (coppie di settenari) ; nella frottola di Fazio 
degli liberti appaiono quinari, settenari, endecassil- 
labi col rimalmezzo; ottonari, terzine canzoni ri- 
corrono nel citato Zibaldoncino musicale: e va dicendo. 



Argomenti della frottola. 

Accanto alla grande varietà di metro, gran va- 
rietà di soggetti. La più parte per altro ha soggetto 
politico o amoroso: come notammo, alcune hanno 
forma di serventese e con la forma più o meno ne 
conservano anche gli spiriti, altre si riferiscono a 
fatti o avvenimenti speciali. Ricordo qui, ad es., la 
barzelletta, intorno agli avvenimenti del MDXXVII, 
pubblicata da Achille Neri, in sestine di ottonari col 
ritornello: «Via Spagnuoli et AUemani », in cui si 
toglie chiaramente argomento dagli avvenimenti po- 
litici di quell'anno (2) ; la Frottola del Re di Pranza 



(1) In endecasàillabi rimati a coppie è la Frottola dilettevole 
da mandar via l'ozio e la malincnnia (in l'alata, E. 6, 5, 3 voi. I, 
n. 18). Comincia invitando ad ascoltare « un'opra molto delicata 
et bella — la quale per nome fpoctola s'appella — Ciascuno in 
petto bene se la serbi — però che tutti son buoni proverbi». 
E in fatto è tutta composta di proverbi e per questo rispetto 
appartiene al genere primitivo della frottola. 

(2) Genova, Tipog. Sordo-Muti, 1823. — Nella prefazione 
A. Neri cita un'altra frottola — pure in sestine di ottonari, più 
un verso che rima con l'ultimo della st» ofa precedente e l'ultimo 
della se.'uente — d'indole politica, in cui è vivo l'odio agli stra- 
nieri. Vedine raccolte assai altre nella Pala*, (E. 6, 5, 3). — 
Or, Papaleoni nell'anno III àolV Archivio storico per Trieste^ ecc. 
(fase. 3 e 4, pag. 295 e segg.) pubblica una frottola poliUoa suUft 
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-contro Luigi XII (1); un'altra di Bartolomeo Cavas- 
bìoo oon il ritornello: 

Viva Mare e i parlesan 
ch'à scazà lo Imperador (2) ; 

e una stampata dal Lovarini, in dialetto pavano, 
comparsa, si capisce, dopo che le truppe imperiali 
ebbero abbandonato con ignominia l'assedio di Pa- 
dova (1609) (3). Erano adunque tali barzellette, più 
che le frottole antiche, canti veramente popolari 
(alcune, come vedemmo, sono persino in dialetto), 
in cui al nostro animo d'italiani dà veramente gioia 
il trovare, vivi e schietti, gli spiriti di libertà e 
indipendenza. (4) 

Più numerose sono le barzellette d'indole erotica. 

Li 

Le frottole del Galee ta son tutte d'argomento amo- 
roso come le canzonette del Poliziano e del De 
Medici; non tutte, ma in gran parte, quelle di Bi- 
sanzio de Lupis (6), il Cavassico ne ha pure alcune 



rivolta di Trento nel 1435. - G. Eyveau a Torino (Bona, 1891) 
stampa una frottola politica scritta nel 1504 {Giom. Stor,, d. Leti, 
It., XIX, 227) ecc. 

(1) Pubblicata da E. G. Lédos in Rèe uè des langues roma^ 
nes, voi. XXXVI, pag. 515-523. 

(2) In Gian, Rime di B. C. (edìz. cit.) voi. II, pag. 182. 

(3) Antichi Testi ecc. (in Scelga, disp. 248) pag. 66. — Cfp. 
pag. xLiii della prefazione. 

(4) Abbiamo anche esempi di frottole con carattere d'invet- 
tiva personale. Il Vernarecci (or>. cit., pag. 88, n. 2) narra che 
Girolamo Muzio faceva affiggere in più luoghi a Firenze una 
frottola (messa in luce dal Passerini) in vituperio del Savonarola. 
Carattere satirico e invettiva persofiale è anche nella fr ttola 
di Antonio Ivani (vedi A. Neri, Passatempi letterari, Genova, 1882. 
pag. 137-140). 

(5) Vedi ad es. la XII (nella pubblicazione cif. del Menghini) ; 
le quale ripete il notissimo motivo popolare della fanciulla vo- 
gliosa di marito. — Cfr. in G. Carducci, Cuntilene e ballate eoc^ 
la IV, la XXIII, la XXXIX, la XL, ecc. 
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assai graziose, in cui il poeta si duole della sua 
bella (1) ; la frottola del Petraooi, al dir del Verna- 
recci, è pur generalmente poesia amorosa e il nome 
di frottola fu molto adoperato a significare generi- 
camente canzonette in ispeoie amorose, del genere 
dei rispetti, delle ballate, ballatette, capitoli (2). E 
si ricorda la già citata frottola-disperata di Belisario 
da Cingoli tra il XV e il XVI secolo, la quale per 
la contenenza (tutti proverbi) e per lo schema me- 
trico (coppie di settenari) più s'avvicina al tipo pri- 
mitivo della frottola (3). Anche ne abbiamo d' indole 
religiosa: il Vernarecci ricorda che Alessandro Bal- 
dassarre Olimpi da Sassoferrato nella sua PariAema (4) 
si valeva della forma della poesia erotica a spiri- 
tuali canzoni e indirizzò frottole alla Vergine e a 
Dio, e il Gian pure di tal genere ne ricorda e cita (5). 
Per sino una didattica possiamo notare, in cui s' in- 
segnano i metodi e le varie foggie di canto, la quale 
il Eenier ha pubblicato di su un manoscritto della 
prima metà del secolo XVT. (6) 

Per codesta varietà di carattere e mutabilità di 
soggetto si intende agevolmente come la barzelletta 



(1) Vedi in Gian, op. cit., pag. 41, vedi anche pag. 232. 

(2) A. Vernarecci, op. cit., pag. 87 e 88, n. 2. Il Vernarecci,* 
oltre la Miscellanea Mngliàbechiana e le Frottole di più autori ^ 
da noi già citate, ricorda il Codice Riccardiano 2816, ora in gran 
parte pubblicato da S. Ferrari, che contiene una frottola d'amore. 

(3) Cfr. V. Gian, op. cit., voi. I, pag. xc e lo stesso in Motti 
ecc., pag. 99. — Esempio di disperata vera e propria è quella di 
Gecco Angiolieri: «S'io fossi fuoco arderei lo mondo». 

(4) Venezia, Bindoni, 1539. 

(5) Vernarecci, op.ciY., pag. 88, n. 2; Gian, Motti ecc., pag. 99. 
— Gfr. E. G. LE DOS, op. cit., pag. 509-510. La seconda delle bar- 
zellette del Nappi, pubblicate dal Bacchi della Lega (loc. cit.), è 
pure di argomento religioso. 

(6) In Giorn, Stor. d. Lett, Tt„ voi. IX, pag. 303-304. 
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dovesse intromettersi in altri generi letterari e il 
nome di /trottola stesse a significare spesso forme 
poetiche diversissime. Già vedemmo la frottola pe- 
netrare nelle Sacre Rappresentazioni^ ma anche in 
un'egloga di Bernardo Bellincioni è intromessa una 
barzelletta (1); noiV Ingratitudine delFOttonaio (Atto 
IV) è una vera propria frottola proverbiosa e sen- 
tenziosa in settenari rimati a due a due; parimenti 
nel Cieco Nato (Atto V) del Ceochi; nel Ciarlone A&\ 
Resoluto dei Rozzi un capitolo è detto frottola (2), 
e ognuno ricorda la Commedia alici villana del Ruz- 
zante, intitolata la Pastorale in terzine alternate conia 
frottola (3). Frottole poi si chiamaron talora le 
farse (4) ed è notevole che perfino le commedie del- 
l'Ariosto fossero nei primi del secolo XVI chiamate, 
come appare, frottole. In fatto in una lettera di un 
gentiluomo ferrarese, in data 8 marzo 1608, alla Mar- 
chesa di Mantova, a proposito della Cassaria, è scritto: 
« Luni sera il Cardinale ne fece tare una (comedia) 
composta per M. Lud. Ariosto suo familiare et tra- 
ducta in forma de barzeleta o sis.frotòlaj la quale dal 
principio al fine fu de tanta elegantia et de tanto 
piacere quanto alcun altra che mai ne vedessi fare 
e da ogni canto fu molto commendata ». (6) 

(1) Cfr. V. Rossi, R, GuaHni e U Pasfor Fido, parte II, 
pag. 173. Anche aeiregloga inserta nella Morte del Danese di 
Cassio da Narni (libro I, canto IX) rileva il Rossi una barzelletta 
intromessa. 

(2) Vedi; C Mazzi, La Congrega dei Rozzi da Siena, Fi- 
renze, Success. Le Mounier, 1882, voi. II, pag. 107. 

(3) Vedi: A. Gaspary, Storia della lett, itaK, II, II, XXX^ 
pag. 275. 

(4) Cfr. P. Emiliani Giudici, Storia del Teatro in Italia, cap. IV, 
§ VII, pag. 167, Firenze, Success. Le Mounier, 1869; F. S. Qua- 
drio, op, cit., voi. Ili, lib. II, dist I, cap. Ili, pag. 59. 

(5) Pubblicata da Giuseppe Campori in Notine per la vitr^ 
di L, Ariosto, II ediz., pag. 68, Modena, Vincenzi, 1871, 



DEL TRECENTO E DEL VOLGARE 



s^ 



Balle soglie del trecento. (1) 



Carissimo Arcavi, 

Ho letto or ora — un po' in ritardo, non è 
vero? — la tua prolusione al corso di Letteratura 
Italiana. 

M'è parsa una splendida fantasia; fantasia, co- 
me intendevan questo nome i cinquencentisti , un 
libero e improvviso movimento del pensiero; anzi, 
nel tuo caso, addirittura una corsa, una teoria del 
pensiero, talvolta una fantasmagoria luminosa. E 
a far codesto ci vuol deir ingegno; la è cosa tanto 
evidente che io, che pur sentii il dovere di rilevare, 
trattando altrove della tua dissertazione sul Meta- 
stasio, ch'essa era opera non solo di studio, ma anche 
d'ingegno, oggi parlando della tua prolusione non 
ne vedo affatto il bisogno. 



(1) Lettera al prof. Paolo Arcari dell' università di Friburgo 
(Svizzera). La prolusione, di cui si parla, è a stampa in uno dei 
volumetti della Piccola Biblioteca deìVAteneo^ Roma, 1903. 
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Forse anche (te Tho a spiattellar subito ?) perchè 
mi par codesta tua più opera d' ingegno che di studio; 
ora tu ricordi benissimo gli aforismi di babbo Orazio: 

,..ego nec studium sine divite vena, 

nec rude quid possit video ingenium : alterius sic 

aJtera poscit opem res et conjural amice. 

Il tuo concetto è ingegnosissimo: come il Tre- 
cento è il secolo padre della nostra lingua, cosi 
ogni forma della letteratura italiana, è nella let- 
teratura trecentesca quasi in germe. E hai pen- 
sato di poterlo dimostrare con una audace scorri- 
banda nei secoli successivi, cogliendo tra essi alcuni 
rapporti oscuri o palesi, collegando disparati mo- 
vimenti intellettuali, e talora tre se repugnanti for- 
me di attività letteraria. 

Opera d'acuto ingegno la tua, e, come dissi, 
splendida fantasia; ma F ingegno forse t'ha preso 
la mano e lo splendor della tua stessa fantasia t'ha 
abbarbagliato. 

Probabilmente la è questione di scuola e di me- 
todo : io m' ingegno di vedere e studiar la lettura 
con l'occhio del letterato; tu in codesta prolusione 
sei piuttosto un esteta. E, sai. De Sanctis, che pure 
fu un grand' uomo, è morto e sotterrato. 

Anch'io penso che ci andiamo intedescando oggi- 
giorno forse un po' troppo; ma, che vuoi ? dopoché 
anche in Italia cominciò a trovar seguaci fedeli il 
metodo scientifico nella critica letteraria, qualche 
cosa di veramente degno hanno operato in tal campo 
anche gli Italiani; ammiro modestamente il De San- 
ctis, ma via, diciamolo pure qui tra noi, egli era un 
bellissimo, maraviglioso conferenziere. 



Ora tu mi sembri assai fervido seguace del mè- 
todo esaltato dall'opera del letterato di Morra; e 
però, come ti dissi, può darsi ohe io dissenta da te 
in molti punti piuttosto per ragion d' indirizzo 
scientifico e di scuola, che per altro; può darsi 
adunque che il mio modo di vedere sia giusto e 
non meno giusto sia il tuo; ad ogni modo io mi 
batto, da onesto gregario, per la mia bandiera.., 
anzi coùtro di te, mio buon amico, prendo addirit- 
tura le offese. 

E eccoci senz'altro alle armi corte. 
Tu affermi: « Nel Trecento di qual si voglia 
melodia di nostra arte è la nota primiera, d'ogni 
suo disegno la linea, di tutte sue figure l'archetipo, 
di ciascun frutto il seme e il fiore » . Assai cose 
affermi; ad ogni modo vedremo come potrai delle 
tue affermazioni mostrar la verità. Ma avvertiamo 
qui subito che, trattandosi di letteratura e di ge- 
neri letterari, — ai quali il Trecento ha dato, come 
tu dici, modelli incancellabili e degni — per essere 
logici dovremo trovare conseguenti ai semi trecen- 
teschi generi schiettamente letteraria, che da quelli 
traggano origine e si svolgano poi ne' secoli. 

Ora tu cominci a dire: « Nella letteratura italiana 
del decimoquarto secolo è assai palese la tendenza 
ad estèndere il più possibile il regno della poesia 
nei dominii delle arti sorelle », cioè della pittura, 
della scultura, della musica; e poco dopo accenni 
« alla decisa volontà di fare e musica e scultura e 
pittura istrumenti della vera creazione poetica ». 
io m' inganno, o qui si fa un po' di confusione. 
Certo può in una letteratura esserci tendenza ad 
estendere il regno della poesia; ma tu non lo dimostri 
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oke citando Dante: oh di grazia, ma vediamo uil 
po' ohe non sia Taltissimo ingegno di Dante, il 
quale da perfetto artista fa di questi miracoli e 
come poeta si giova delle arti sorelle, come si giova 
della scienza! 

Non confondiamo le qualità de' letterati con i 
caratteri e le tendenze della letteratura; nel secolo 
XIV la letteratura italiana è quale i rimatori sici- 
liani e toscani, i prosatori toscani e i tre padri della 
lingua co' loro seguaci l'hanno saputa trarre e for- 
mare e svolgere dalla decadenza della poesia pro- 
venzale trovadorioa, dal latinismo volgare dell'Età 
di mezzo e dai ricordi classici sorvissuti alla bar- 
barie medioevale. Oh certo la tendenza a che la 
poesia si giovasse della pittura c'era, ma non la si 
dimostra già illustrando la mirabile arte dantesca, 
si bene osservando che essa era già nei rimatori 
provenzaleggianti, i quali appunto di Provenza l'a- 
veano tolta. Onde anche si conohiude che essa non 
è nota caratteristica nostra, ne del Trecento italiano. 

L'arte, anche letteraria, è una cosa e la lettera- 
tura è un'altra; e tu i caratteri dell'arte potrai certo 
conferirli e talora confonderli con quelli dell'opera 
personale di un grande artista, ma i caratteri della 
letteratura non mai. Tanto più quando, come nel 
Trecento, la letteratura e la lingua sono ancor bam- 
bine. Dante stesso, grandissimo poeta, non inzeppa 
le sue prose e anche i suoi versi di latinismi e di 
costrutti barbari ? Or provati tu ad apporre all'arte 
dantésca le mende letterarie e filologiche della sua 
lingua! 

Dopo la pittura, tu, citando l'episodio di Farinata, 
dici che anche la scultura « ritoma nelle modeste 
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file degli ausiliari dell' evocatore psicologo, il quale 
ama dare talvolta alle sue creazioni il rilievo della 
statua », e nell'episodio del conte Ugolino trovi acu- 
tamente magici effetti di luce. 

Tu hai ben detto « evocatore psicologo » ; quelle 
mirabili figure e quelle vivissime scene sono me- 
rito e vanto tutto proprio e personale dell'evocatore 
psicologo, non dimostrano per altro nessuna tendenza 
e nessun carattere della letteratura trecentesca. Le 
figure scultorie e le scene pittoricbe son proprie di 
ogni grande artista: datemi il poeta deìVAgamem-- 
none ed ecco Ifigenia, levata alto dai servi del sa- 
crificio, posta sul rogo, a guisa di zeba,con la testa 
inclinata in avanti, cercando di colpire ognuno dei 
sacrificatori con isguardi di pietà, spiccando come 
in un quadro, bella come un^mmagine; datemi U 
cantore della Chanson de Roland ed ecco Carlo Magno 
à la barbe Jleurie passare come un gigante sul ca- 
vallo bardato. 

Dopo la pittura e la scultura, la musica: tu ri- 
cordi il canto di Casella; e nelle assonanze dei versi 
di Dante trovi il germe del melodramma e del 
l'arietta. Codesto in parte è vero; e del resto nulla 
è cosi interamente falso che non abbia un qualche 
aspetto di vero; ma, ripeto, come puoi tu da un'arte 
cosi personale e individuale, come quella di Dante, 
derivare logicamente una tendenza della letteratura 
italiana trecentesca? Se noi, come i francesi, aves- 
simo avuto, nei primi secoli, una fioritura di poemi 
cavallereschi in versi ingenui, senza rima, ma legati 
tra se per assonanze appunto come le lasàe o cantilene 
francesi, il tuo ragionamento sarebbe giusto; ma 
Dante di su la bocca del popolo e dal sirventese 
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toglie la terzina e le dà veste letteraria; la terzina, 
ohe è la forma metrica più ricca di rime vere e pro- 
prie. E prima di Dante, i poeti siciliani hanno di 
rime una tal dovizia da far invidia a molti poeti 
moderni. L'assonanza da noi Tha messa di moda, 
non dico inventata... il D'Annunzio. Or dunque? 






Ma veniamo ad altro. Beatrice, Laura, Fiam- 
metta prendon sotto la tua penna luce e verità di 
fisonomia; e acutissima è la tua osservazione che 
Griselda sta a Fiammetta nell'opera boccaccesca, 
come nel poema del Tasso Erminia e Sofronia ad 
Armida; codesto è De Sanctis, di quello buono. Ma, 
pur ammesso che la lotta « fra l'amor della bellezza 
ed il fervore di purità » sia carattere originario e 
costante dell'anima italiana, ti pare proprio che se 
ne possa trar ragione a farne un carattere origi- 
nario e costante della letteratura nostra? 

Io domando, sai, non nego. So bene che movi- 
menti intellettuali, filosofici, sociali, o comecchessia 
spirituali, hanno talora dato origine a veri e pro- 
pri movimenti letterari; ricordiamo il paganesimo 
della rinascenza e la lotta tra il classicismo e il 
romanticismo nel secolo passato; ma non è impru- 
dente e arbitrario derivare da ogni tendenza intel- 
lettuale o spirituale una tendenza della letteratura ? 
. Tu parli perfino della « passion della gloria » 
e vai da Dante al Manzoni e al Leopardi; ma per 
bacco ! anche codesta è una tendenza della lettera- 
tura ? E perchè poi dici che fu la passion della 
gloria che dettò al Petrarca « parole piene di fiera 
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e d'inspirata eloquenza ai mali reggitori della pa- 
tria Italia » ? Nel Canzoniere e nelV Africa non rari 
sono gli accenni a speranza o a certezza d'immor- 
talità; ma nella canzone All'Italia, di cui tu parli, 
che cosa, o amico, ti dà diritto di non crederla un 
puro monumento di amor patrio? 

Poi, tu parli della tristezza nei poeti trecente- 
schi, € tristezza che è tanto più tragica e gagliarda 
quanto più si palesa voluta e si confessa im- 
posta dall'intelletto». Non entro nel merito del 
tuo giudizio, che in vero una tristezza voluta e 
imposta dall'intelletto mi sembra (perdona!) un bi- 
sticcio; ma per ciò stesso che essa è voluta e im- 
posta dalV intelletto, non ti pare che essa sia cosa 
al tutto personale, spirituale dei poeti, non un 
carattere generale della letteratura? 

Certo il popolo italiano è triste e melanconico 
di sua natura, e i canti popolari in generale sono 
assai mesti; certo tu potresti anche dimostrare che 
la tristezza è veramente una nota caratteristica 
della nostra letteratura già nel Trecento; ma non 
lo potresti fare altrimenti che studiando i canti 
popolari di quel secolo, non già citando soltanto 
artisti personali, come Dante e il Petrarca. 

Capirai, i rapporti si trovano facilmente da 
chi ha buono e acuto l'ingegno, perchè nessuna 
cosa è mai cosi diversa da un'altra, che tra le due 
non interceda sempre qualche rassomiglianza, ma. 
codesti rapporti non hanno che un'importanza par- 
ticolare e relativa; e non si può su di essi fondare 
una critica e una teoria generale. 

Anche, bisogna distinguere tra rapporti e rap- 
porti; quando tu parli del sentimento cavalleresco 
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importato tra noi di Spagna, tu hai ragione; sol- 
tanto, poi ohe tu parli di poemi, io direi ohe ci è 
venuto massimamente di Francia; ma quando tu 
prosegui allargando il tuo rapporto all'individua- 
lismo inglese, di cui senti un'eco persin nella Vita 
Nova, io ti confesso che non ci capisco più nulla. 
Come? nel Trecento l'individualismo inglese? E 
poi, via, lasciamo un po' d'originalità anche al buon 
Dante, il quale fu del resto cosi ingenuo da citare 
egli stesso nel Convito e nel De Vulgari Eloquentia 
ì suoi autori e le sue... fonti. 

Ciò che dici di poi b\jM! itcdiomismo è veramente 
bello; l'Italia fu per tutte le nazioni terra geni- 
trice € nell' accordare cittadinanza di pensiero e di 
vita a tutte le creature del genio »; e la conclu- 
sione del tuo lavoro merita ogni plauso. Dulcis 
in fundo ! Ed ho finito. 

Cedegolo, luglio 1903. 

Tuo: F. E. 



Le prime armi della prosa volgare. 



A dar origine alla lingua e alla letteratura ita- 
liana tre elementi, com'è noto, concorsero massima- 
mente: il classico o romano, il cavalleresco o germa- 
nico e il volgare o indigeno; quanto adunque di la- 
tina cultura era sopravvissuto al Medio Evo, tutto 
ciò che della letteratura francese e provenzale era 
passato in Italia, e da ultimo, con la cultura che 
potremmo dir cristiana, quell'idioma popolare italico 
il quale, derivando dal latino parlato o plebea 
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degli antiolii, avea però comune origine con le 
lingue cosi dette romane o romanze, 

E da principio prevalse ora questo ora quell'e- 
lemento, fin ohe apparve Dante che tutti e tre li 
oollegò e confuse. Invero, nella seconda metà del 
secolo XIII, coi volgarizzamenti dal latino e dal 
francese, con le novelle, i conti, le lettere, i trat- 
tati ascetici e didattici, la lingua neonata sembra- 
va, tentando quasi a prova le proprie forze, pre^ 
pararsi a degnamente rivestire di sue forme gli 
spiriti, che già si agitavano neir animo del grande 
giovinetto. 

I primi scrittori toscani, osserva il Parini (1), 
non osarono servirsi del loro volgare per trattare 
o scrivere le cose più gravi ed importanti, figuran- 
dosi eglino che la lingua del popolo non fosse 
proporzionata alla severità di certi argomenti; ma 
si applicarono a scrivere in essa cose piacevoli e 
degne della popolare curiosità... 

Quindi tutta quella fioritura di leggendarii con- 
ti, che i favoleggiatori narravano nelle corti e ne' 
castelli, attingendo ne' romanzi- della Tavola Ro- 
tonda o di Carlomagno; quindi altresì quel vago 
sbocciare dalla fantasia o dalla memoria del popolo 
di novelle e di favole, schiette di stile e pure di 
lingua, onde il Novellino porge il più chiaro esem- 
pio; quindi in fine quella copia di volgarizzamenti 
e di traduzioni: tra i quali primo, in ordine sto- 
rico, il Libro di Caio, poi i trattati morali di Al- 
bertano da Brescia per Andrea da Grosseto e per 
Soffredi del Grazia, indi V Introduzione alle VirtV( 



(1) De' principi d'elle hfflle lettere, parte II, capo IV^ 
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(da alcuni anche reputata opera originale) per Bo- 
no Giamboni, la traduzione delle due opere di Sal- 
lustio per fra Bartolomeo da S. Concordie e va 
dicendo. (1) 

Ma ben presto i traduttori non s'accontentano 
più di seguitar passo, passo Toriginale; si bene ora 
se ne discostano, ora lo parafrasano in parte: il 
Fior di Retorica di fra Q-uidotto da Bologna alcuna 
cosa nuova aggiunge alla Rethorica ad Herennium 
di Cicerone, e Eistoro d'Arezzo in una prosa assai 
elaborata compie opera originale col libro Della 
composizione del mondo. (2) 

Notevole opera questa, però che essa ha conte- 
nenza scientifica e carattere didascalico: il volgare 
adunque, che di prosa dotta, a opinion del Car- 
ducci (3), dà il primo esempio con Gruittone d'A- 
rezzo, già s'accomoda con Ristoro anche alle astra- 
zioni del ragionare scientifico. 

Su tutta questa produzione della seconda metà 
del secolo XIII reca il Perticari giudizio assai se- 
vero, pur commendandone « molte parole sane ed 
auree ed alcune leggiadre ed oneste forme di parlar 
gentile » (4); e in vero chiaro apparisce che il mag- 
gior merito e forse l'unica importanza di questi 
autori è, per usar la frase di Dante, che essi fu- 
rono i primi che dissero in lingua di sì. (6) 

(1) lì Giamboni è reputato autore di molte altre traduzioni e 
non pur dal latino; volgarizzò infatti oltre alle Storie di P. Oro- 
9Ìo e a VArte della guerra di Vegezio ecc. anche il Trésor dì 
B. Latini. 

(2) Forse da quest'opera tolse Dante l'idea di popolare tem- 
poraneamente i cieli di singole famiglie di anime. 

. (3) Dello Scolgfm, della Lett Naz., Discorso II. 

(4) Begli scrittori del Trecento e de* suoi imitatori^ h 3, 

(5) Vita I{ova, cap. X^V, 
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E non abbiamo ancor tenuto parola dei croni- 
sti, i quali in fatti non ci appaiono se non all'a- 
prirsi del secolo XIV con D. Compagni e con Q-. 
Villani. (1) 

A non tener conto di Paolino di Piero, la cui 
cronica è un'arida esposizione di fatti, Dino Com- 
pagni è il padre di questo genere di prosa; che in 
lui, come nota il D'Ancona (2), la ràpprentazione 
della realtà è inconsapevole di se medesima e, per 
ciò stesso, maravigliosa; il Villani poi in una for- 
ma agile e non nuda di ornamenti, allarga e rin- 
calza la sua materia: egli non guarda soltanto a 
Firenze, ma discorre anche fuori del bell'ovile, e 
con le sue cronache prelude già alla storia. 

E anche in questo periodo, come già nel pri- 
mo, numerose sono le opere di ascetica e di reli- 
gione: le prediche di fra Griordano da Eivalto, giu- 
dicate già da Leonardo Salviati « cosa finissima, e 
ohe d'opera di purità e di semplice leggiadria, 
quanto la materia il patisce, rasentano il primo 
segno » (3); eccellenti tra tutte, le Vite de' Santi 
PadH di fra Domenico Cavalca, libera traduzione 
dal latino, opera cumulata di ogni lode da Pietro 
Griordani(4) per purezza di lingua, ingenuità ed 
efficacia di stile. 

Tra queste due età — poco dopo la morte di 
fra Guittone e pochi anni avanti quella di frate 



(1) I DiurtiaH di M. Spinelli e la Cronica di R. Malbspini 
faron dimostrati, come è noto, rifacimenti posteriori. 

(2) Manu'tle della Lett, It. di A. d'Ancona e U. Bacci, p. 291. 

(3) Degli avvertimenti della lingua sopta il Deram., II, 12. 

(4) Pensieri e giudizi di letteratura e critica (passim). 
Cfr. G, Capponi, Storia della Repubblica di Firenze^ II, 8,, 



1 



— 64 — 

Griordano — scrive Dante la Vita Nova e il Con- 
vivio, 

La Vita Nova ci dà il primo esempio di lingua 
volgare conscia, agile e libera, che si piega e s'at- 
teggia come il pensiero vuole, già sufficientemente 
franca da ogni servitù verso la lingua madre. Ohe 
codesta prosa è semplice e schietta come di chi 
favelli in famigliare conversazione ed appare a un'ora 
già si scaltrita a rappresentare improvvisi commo- 
vimenti deir animo e rapidi trasporti ed elaborati 
pensamenti, che tu di leggieri vi intr avvedi l'ar- 
tista e l'erudito. 

Q-iova per altro osservare che questi pregi ri- 
splendono massimamente nelle parti narrative e, 
vorrei dire, più soggettive dell'opera; che là dove 
l'afflato spirituale manca e l'autore non racconta, 
ma dichiara e distingue, la prosa ha tardo anda- 
mento e forme troppo dottrinali e quasi scolastiche. 
Alle quali parti forse più specialmente si riferiva 
Leonardo Salviati, quando lamentava che tra molte 
leggiadre parole siano nella Vita Nova « gran nu- 
mero di voci senza molta vaghezza tirate dal la- 
tino » (1). Senza dubbio la prosa della Vita Nova, 
pur libera e franca, tiene alcunché di quel latino 
popolare, che potremmo dire anche cristiano, onde 
il volgare era di fresco derivato: le scritture di san 
Girolamo e di sant'Agostino, le leggende monastiche, 
tutto insomma il latinismo dell'alto e basso Medio 
Evo non potea non aver azione sullo scrivere di 
un erudito, che ne aveva forse a mente i capolavori. 

Ma, pur tale essendo, l'operetta dantesca per la 



(1) Opf rit, \qo. cjt, 
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mirabile freschezza e sobrietà deirelocuzione, per 
le note al tutto individuali e personali dello stile, 
può a ragione esser proposta come il primo e per- 
fetto esempio di prosa artistica italiana. 

Dante in fatti fu il primo che dettasse in vol- 
gare, con candore ed efficacia, una storia tutta in- 
tima di amore e di dolore, trascrivendola, com'ei 
dice, dal libro della memoria (1); fece anzi di più: 
ne sublimò Teroina sino a farne un simbolo (2). San- 
t'Agostino nelle Confemones avea pur narrata la sua 
vita — anch'essa una storia di amore e di dolore (3), 
— ma forse nessuno mai aggiunse a tanto di 
candore e di spiritualità, a cui l'Alighieri; onde a 
ragione il Foscolo nega fede al Boccaccio là dove 
il biografo dice che Dante vecchio assai si vergo- 
gnava della sua operetta giovanile (4); in vero con 
la Vita Nova di Dante Alighieri cominciava anche 
la vita nova della letteratura italiana. 

n. 

Altra opera è il Convito e altro genere di prosa 
vi appare; Dante non trascrive più dal libro della 
memoria, si bene da quello della scienza e della fi- 
losofia; la stessa donna gentile, che nella Vita Nova 
è si cortese di femminile pietà all'addolorato poeta, 
qui è volta in simbolica imagine della filosofia. 

Egli è che come la Vita Nova conviene, nella 



(1) Vita Nota^ Proemio. 

(2) Egli stesso ce ne avverte (cap. XXVIII in fine). 

(3) Cfr. Dante {Conv,, I, 2): «per lo processo della sua vita, 
la quale fu di malo in Ijuono, di buono in migliore e di migliore 
in ottimo, ne diede esempio e dottrina. » 

(4) Discorso sul testo di Dante, parte II, cap. XXXI. 

F. Rizzi, Parva Selecta» 5 
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vita intellettuale dell'Alighieri, all'età della fede in- 
genua, cosi il Convito — col De Vulgari Eloqtientia 
e il De Monarchia — risponde al periodo della 
scienza mondana. Là è il giovane poeta che ama 
e crede, qui è il dotto che medita e ragiona e vuol 
far parte agli nomini del suo sapere. Volea egli, 
con maraviglioso sforzo d' ingegno, chiudere in quin- 
dici trattati, sotto veste di letterale e allegorico ce- 
mento a elaborate canzoni quanto di scienza e di filo- 
sofia morale si giudicava allora convenevole a uomo 
ohe volesse esser reputato dotto (1). L'opera fu in- 
terrotta dopo il quarto trattato, ma, pur cosi, essa 
è tale da segnare, al dir del Carducci « il primo 
passo alla secolarizzazione della scienza e alla confer- 
mazione classica dell'arte nuova ». (2) 

Mai, eh' io mi sappia, trattati dottrinali veri e 
propri erano stati scritti nel volgar nostro prima 
di Dante; si bene compilazioni e versioni, tra le quali 
già notammo la Composizione del Mondo di Ristoro 
d'Arezzo e V Introduzione alle Virtù di Bono Griam- 
boni; ma, nel latinismo, potè certamente il Nostro 
togliere dal De Consolatione Philosophice di Severino 
Boezio, ch'ei cita sì spesso, l' idea della donna sim- 
boleggiante la filosofia, e fors' anche, come opina un 
valente critico, il motivo del noto contrasto tra i 



(1) Nel timore d'infamia, di cui Dante fa cenno nel Convito 
(I, 2), vedono alcuni critici adombrata la vergogna che il Poeta 
aveva di non esser noto se non come autore di rime amorose. 
Cfr. Carducci, L'opera di Dante in Disc. lett. e stor., pag. 217 : 
€CJon l'amoroso Convivio l'esule intese svelare agli spregianti o 
incuriosi la grandezza sua, ch'era ottenebrata dalla dolorosa po- 
vertà ». 

(%) Op, cit„ loc. cit, 
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due amori, ohe ricorda quello tra la filosofia e le 
Muse neir opera del Boezio. (1) 

Ma per noi, più che come opera di scienza e di 
filosofia morale, il Convito ha alta importanza come 
opera di dettato volgare. Dante, che aveva già scritto 
la Vita Nova e altre rime amorose, pensava ora di 
dstr fuori Vopus magnum, che lo facesse pregiare 
come dotto e come filosofo. E dove alle opere gravi 
ogni uomo reputava allora convenevole, anzi neces- 
sario, il dettato latino, egli prescelse il volgare e 
ne produsse ampiamente le ragioni. Tra le quali 
avvene per avventura non poche di scolastiche e di 
sofistiche, ma abbondano altresì quelle che pur 
rispondono al nostro moderno sentire di italiani; egli 
ha scritto in volgare « per lo naturale amore della 
sua loquela » per gelosia e a difesa di essa, nonché 
« a perpetuale infamia e depressione delli malvagi 
ugm.ini d'Italia, che commendano lo volgare al- 
trui ». (2) 

Il volgare adunque, elevato a instrumento di ma- 
teria filosofica, fu per Dante, a cosi dire, manomesso , 
passò cioè dalla sua condizion di servo a quella di 
libero. 

Per altro, anche nella mente dell'Alighieri la lin- 
gua « sovrana per virtù » (3) restava pur sempre 
il latino; onde è naturale eh' e' contendesse di innal- 
zare l'umile volgare alla dignità dell'antico sermone: 
quindi la costruzione artificiata del periodo, quindi 
la gravità della elocuzione e il sapore classico del 
dettato e anche quella « agevolezza delle sillabe » 

{\) P. Srlmt, ti Convito, cap. Vili, pag. 7, Torino, Paravia, 1865. 

(2) Conv., 1, 10 e H. 

(3) Conv., I, 5. 



e quelle « soavi orazioni » (1), con ohe Dante giunse 
nel Convito ad una prosa ohe si può dire veramente 
ritmica, come quella ohe è ricca di periodi ritmici 
e di veri e proprii versi. 

Il Salviati, pur giustificandone l'autore, lamenta 
gravemente che nel Convito « cotante siano le pa- 
role scolastiche e i modi cattedrali, che poco luogo 
possa rimanervi per le voci natie > (2); tutta via non 
ogni lode si vuol togliere a questa prosa, la quale, 
se non ha la la mirabile purezza e trasparenza della 
Vita Nova, ha tuttavia tanta importanza nella storia 
del volgare e, pur tra lo ambagi de' meditati periodi, 
lascia chiaramente intravvedere la nobiltà del carat- 
tere e la profondità del pensiero dantesco (3). In 
fatto il periodare dantesco è relativamente breve, 
denso e robusto, le idee secondarie vi sono accura- 
tamente espresse per mezzo di costrutti relativi e 
di ripartizioni simmetriche; onde lo stile ha forse 
nella Vita Nova maggior leggiadria, ma nel Convito 
maggior efficacia e forza di rilievo. 

Ma per un comune aspetto le due opere dantesche, 
pur cosi diverse, massimamente si rassomigliano; in- 
fatti in ambedue la prosa s'intreccia co' versi, ser- 
vendo quella di cemento a questi. Modo non nuovo 
codesto, che già, nel latinismo, Severino Boezio ne 
aveva dato esempio nel De consolatione ; e, a memoria 
degli storici della letteratura, altresì Liutprando di 
Pavia, vescovo di Cremona, nelV Antapodom, e Groti- 



(1) Conv., I, 10. 

(2) Op, ciU loc. cit. 

(3) Cfr. Ugo Foscolo, op. et, loc. cit.; «Non però le prose 
di Dante furono lette assai da' moderni, né dagli antichi, a stu- 
diare non ch'altro la parte storica del poema e deiranima del" 
Tautore >. 
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fredo viterbese nel Pantheon, senza parlare dei nnm^ 
rosi Tozos provenzali fioriti nell'undeoimo e duode- 
cimo secolo, da' quali certo fu soprattutto indotto 
il Poeta. E giova qui notare clie l'esempio dante- 
sco non rimase senza imitatori, ma l'intreccio della 
prosa co' versi riapparve poi senz'arte o ragione, al 
dir del Carducci, nel Reggimento e Costumi delle donne 
di Francesco da Barberino; con libera e pomposa ric- 
chezza in vece n^òWAmeto del Boccaccio (1). Qui 
vien fatto anche di pensare al Sanazzaro, che in 
sulla fine del secolo XV riprendeva le forme, e 
in parte anche gli spiriti, àoiVAmeto con la sua Ar- 
codia. 

Furono adunque la Vita Nova e il Convito i pri- 
mi modelli nel volgar nostro di codesto genere let- 
terario; nel tempo istesso quella dava il primo 
esempio di romanzo psicologico o autobiografia spi- 
rituale, questo incominciava la serie de' trattati 
critici e dottrinali. Il Boccaccio, che nella Fiam- 
metta narra la storia del suo amore, Lorenzo de' 
Medici, che detta un cemento alle proprie rime 
possono ricordarci in qualche guisa l'autore della 
Vita Nova e del Convito, 

Ma più veramente si può dire che l'efficacia del- 
l'opera dantesca in tutti i generi di prosa volgare 
si sia manifestata, poiché storici e trattatisti, novel- 
lieri e ascetici, perfin traduttori e compilatori, in 
sentenza de' critici, la sentirono e nell'ordinamento 
del periodo e nella disposizion delle parole e nella 
qualità della lingua. (2) 

(1) Ai parentali di G. Boccacci in Disc, Lett. e Stor., pag. 272, 

(2) Cfr. Tommaso Casini, Libro di Lett. It,, Voi. 1, Zanichelli,* 
Bologna, 1899. 
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E però possiamo conohiudere col Cardupoi ohe 
in Italia la lingua nuova ascese tardi al ministero 
delle lettere: ma a pena si mostra, ed è già fermata, 
determinata; e con essa le forme dell'arte nazio- 
nale (1). Ciò massimamente per opera di Dante 
Alighieri. 



Del latino e del Tolgare. 



Poi che la lingua si può considerare come un 
organismo vivo, che abbia avuto suo nascimento 
ed abbia suoi modi di vivere, è naturale che essa 
debba fortemente e perennemente sentire T azione e 
Teifioacia della lingua, onde ebbe origine, e possa 
giovarsi sapientemente degli instituti materni. 

Nata dal latino volgare, recata in grado di lingua 
letteraria, or atteggiata a mo' della latina, or con- 
temperando con la fresca favella toscana il ricordo 
e lo studio umanistico de' classici, giunse nel secolo 
XVI a quello, che può dirsi il tipo della prosa na- 
zionale italiana; esagerò e degenerò ora per singo- 
iar desiderio di imitazione, or per troppa vaghezza 
di libertà; risenti l'azione e l'effetto di mutazioni 
politiche, di innovazioni filosofiche, di invilimenti 
morali; in fine, risorto il buon senso e il buon gusto, 
la prosa italiana novellamente contese e contende 
di giungere la purezza con la perspicuità, resti- 
tuendo nella sana disciplina della madre la lingua, 
ohe se n'era un tal poco dipartita. 



(1) Dello Svolgimento della Leti. Naz,, in Disc, Leti, e Stor,, 
Discorso II, pag. 73. 
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Non sia alcuno che creda, dice Cristoforo Landino 
nell'introduzione al commento di Dante, non sola- 
mente di essere eloquente, ma pure tollerabile autore 
della nostra lingua, se prima non harà vera e per- 
fetta cognizione delle latine lettere. — In fatto non 
solo per ragione d'origini è, e dev'esser la lingua 
nostra legata e stretta alla latina, ma altresì per 
le virtù sovrane di questa (1), onde l'italiano ser- 
mone assai giovamento può trarre. 

E inutile negarlo, scrive il Carducci (2) : le lin- 
gue romanze, anche la italiana, sono dirimpetto alle 
due lingue dell'antichità classica, un po' loquaci 
e disciolte: quando si abbandonano, han deboli le 
giunture e camminano con un movimento disfatto: 

o vanno tutte rigide e impettite solo dalla 

disciplina della madre acquistano quel decoro ele- 
gante, quella sicurezza libera di se, che è il più 
chiaro segno dell'essere nati bene. — Onde chiaro 
apparisce quanto lo studio degli scrittori latini possa 
conferire alla dignità e all' aumento della prosa ita- 
liana. Dallo studio della lingua di Roma la nostra 
favella acquista quella robustezza di fibra e solidità 
di linee, onde gli scritti d'un uomo erudito e culto 
agevolmente si differenziano e si distinguono dalle 
opere di ingegni pur forti, ma rudi e naturali. 

La lingua nostra tiene del genio della nostra 
razza, ha le note della nostra civiltà: atta all'ana- 
lisi più che alla sintesi, mobile più che maestosa, 
agile più che solenne, elegante più che robusta. Ma 



(1) Dante nel Convito (I, 5») chiama la lingua latina « sovrana 
per virtù». 

(2) Poesie latine edite ed inedite di Lodovico Ariosto^ Bolo- 
gna, Zanichelli, 1875, pag. 171. 
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se noi non possiamo ritemprare la razza nel sangue 
gagliardo degli antichi padri, possiamo per altro 
ritemprare la lingua nelle pagine gloriose de'nostri 
maggiori, possiamo con l'analisi, a cui naturalmente 
è idonea, oongiungere la sintesi, a cui pare meno 
atta, e non soltanto piegarla a seguire i meandri 
più minuti del pensiero, ma altresì elevarla ad ac- 
cogliere pensamenti profondi ed alti giudizi, il ohe 
par più proprio della latina. 

Ne ci sfugga come, con questo, altri innumeri 
vantaggi la nostra lingua possa derivare dallo studio 
della latina: una nuova varietà di forme e di co- 
strutti, una disposizione nuova delle parti princi- 
pali e secondarie nel periodo, atteggiamenti nuovi 
della frase e del pensiero, insospettati valori delle 
parole. 

Onde un senso gradito di gagliardia e di sodezza, 
un'impressione o un effetto di regolarità non uni- 
forme né monotona; una nuova efficacia del fraseg- 
giare, una ricchezza non illegittima di voci. In- 
nalzare e nobilitare la lingua volgare, adornarla e 
arricchirla, renderla degno organo della letteratura, 
vale a dire del pensiero, della filosofia, della civiltà: 
ecco ciò che lo studio degli scrittori latini può fare 
e ha fatto per opera di prudenti e rari ingegni. 

Che non è a credersi che in codesto studio istesso 
non si abbia ad adoperare con saviezza e con pru- 
denza; comecché la lingua nostra derivi dal latino, 
essa é pur sempre una lingua ormai libera e conscia 
di sé, con organismo e vita propria, con leggi e 
forme proprie. Onde a ciò conviene avvertire: che 
saggio e illuminato studio non vuol dire supina e 
cieca imitazione* La lingua italiana, se può dallo 
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studiò della latina derivare dignità e robustezza, 
non deve però rinunciare alle proprie qualità distin- 
tive, alle proprie note caratteristiche per seguire in 
tutto e per tutto gli instituti della madre. E però la 
varietà e novità dei costrutti imitati dai classici non 
devono travisare né falsare la propria fisonomia della 
lingua nostra e massime della prosa nostra, la quale 
ha andamento suo e sua figura; ne la ricchezza delle 
voci ohe dallo studio de' latini può a noi venire 
s'ha ad intendere nel senso che ogni parola della 
lingua di Roma possa essere recata nel volgar nostro, 
e né meno che ogni valore, che i Eomani aggiun- 
sero alle singole voci, possa essere sicuramente ac- 
colto e usato dagli italiani: ogni cosa insomma ha 
ad avere suoi propri limiti, e ogni studio ha ad 
avere il suo metodo, ed ha a muoversi entro quei 
confini, che uomo assennato ragionevolmente serva 
in ogni opera sua. 

Ed è anche a notarsi che una troppo stretta o 
male ordinata imitazione della lingua latina — lin- 
gua morta e però immutabile e invariabile nelle 
forme, in che i massimi scrittori suoi la consacra- 
rono — codesto studio non saggiamente moderato 
potrebbe impedire forse i liberi movimenti di evolu- 
zione della lingua nostra, la quale, come tutte le 
lingua vive, come tutte le cose vive, si trasforma 
e si muta e s'aumenta e si fa più numerosa. Io 
non voglio già difendere il malaugurato vezzo odier- 
no per cui Tuom crede aumentare la lingua e gio- 
varle col recar in essa, intatte o trasvestite e rima- 
neggiate, le voci proprie di altro idioma, massime 
del francese, o col dare alle voci, comuni alla nosti:a 
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e all'altrui lingua, valori e significati propri di 
questa e strani alla nostra. 

Pure, secondo il mio parere, non si può negare 
né disapprovare che una lingua viva si evolva e 
si trasmuti, vuoi per forza ingenita di propulsione, 
vuoi per opera accorta di prudenti scrittori. E 
lecito ai perfetti conoscitori della lingua formare, 
secondo regole saggie e severe, parole nuove: è lecito, 
vorrei dire, ad ognuno che sappia trattar non in- 
degnamente la sua favella formar frasi nuove, che 
rispondano ai nuovi atteggiamenti del pensiero (1). 
Poi che l'uomo nasce, cresce,* si trasforma; poi che 
una nazione, pur restando sempre dessa, per aspetti 
e per figura si muta, qual maraviglia che anche la 
lingua, che è la vera espressione e quasi il simbolo 
della vita nazionale, segua il mutare e l'evolversi 
del pensiero, che è l'anima di codesta vita? 

Ma ognun comprende come tale benefico e na- 
turai ricambio di elementi vitali tra la lingua e 
la civiltà della nazione sarebbe reso difficile e forse 
impossibile quando legge unica, assoluta, impre- 
scindibile della lingua viva fosse lo studio e l'imi- 
tazione della lingua morta; anche quella si cristal- 
lizzerebbe tosto in forme fisse e immobili e riusci- 
rebbe ben presto inadatta o tarda ad esprimere la 
vita del popolo, di cui vorrebbe pur essere l' idioma. 

Assai adunque può conferire alla dignità e all'au- 
mento della lingua italiana lo studio degli scrittori 



(1) I grandi e veri poeti, dice il Carducci, rinnovano anche la 
lingua e al bisogno in qualche parte se la rifanno, creando modi 
e frasi, rimpastando la materia dei colori. (Nel discorso premesso 
alle Poesie latine edite e inedite di Lodovico Ariosto^ ediz. cit., 
pag. 172). 
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latini e pel rispetto artistico e per quello filologìoo, 
ma fino a quel segno, oltre il quale lo studio di- 
verrebbe imitazione immoderata e varrebbe a tra- 
visare le note formali e oaratteristiclie della nostra 
lingua. 

In vero dell'uno e dell'altro asserto chiara con- 
ferma ci è agevole trovare nella storia letteraria 
del volgar nostro. 

n. 

In fatto già nel Trecento, con Dante Alighieri 
stesso, e i vantaggi e i mali effetti ne appaiono chia- 
ramente. Il gran padre invero, pur consentendo 
vittoriosamente di dare all'umile volgare dignità 
di lingua letteraria, teneva pur sempre per cosa 
certa che il modello supremo e insuperabile fosse 
il latino: e ne produceva la ragioni nel Convito e 
nel De VulgaH Eloquentia, 

Ma dove, nella Vita nova, l'ardenza giovenile 
saggiamente temperò e moderò lo studio e la de- 
rivazione degli elementi linguistici e stilistici dal 
latino plebeo o rustico, nel Convito, fatto l'animo 
più quieto e la mente più severa, il letterato eru- 
dito prevalse sul favellatore toscano, onde, dismesso 
il latino rustico, volse lo sguardo e le cure al latino 
classico, dignitoso e maestoso: ne usci quella prosa 
in gran paludamento, un po' rigida e impettita, 
artatamente sostenuta e guardinga, che, come ve- 
demmo, Leonardo Salviati negli Avvertimenti della 
lingvu{l) gravemente riprende. Giova per altro 
notare che se la Vita nova risplende per purezza 

(1) n, 12. 
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di lingua e nitidità di espressione, il Convito, ap- 
punto per cotale sua muscolosità tutta romana e 
classica, pare avere maggior gravità di andamento 
ed efficacia di rilievo. 

Ma è qui a riguardarsi un fatto più generale 
e più importante; l'azione che la lingua latina ebbe 
sulla formazione della lingua letteraria comune in 
Italia. In verità essa fu come il modello, a cui 
nel primo secolo della lingua nostra gli scrittori 
guardarono; onde contendendo tutti ed ognuno nelle 
varie loro regioni di innalzare e nobilitare secondo 
quel comune modello il proprio dialetto, riuscirono, 
al dire del Carducci (1), come al ritrovamento di 
una lingua comune; il che non parrà strano quando 
si ripensi che quei dialetti, reliquie dei vecchi 
linguaggi italici passati per il crogiuolo del latino 
erano allora men diversi che oggi non siano; e la 
prova veniva facendosi allo specchio del latino da 
uomini ingegnosi nelle città più colte d'Italia. 

Però è naturale che gli scrittori, qual più qual 
meno, esagerassero nello studio e nella imitazione 
di quel latino, che era il loro modello sovrano. 
Anche nello stesso Boccaccio si possono agevolmen- 
te riconoscere i buoni e i non buoni effetti di co- 
desto studio, se bene nel Decamerone tanta sia la 
purezza della lingua e la leggiadria dello stile, che 
facilmente noi dimentichiamo que' vieti costrutti 
sintattici, troppo strettamente imitati dai latini, 
onde la prosa boccaccesca ridonda; anzi ad essi 
facciamo buon viso, quasi come affascinati dalla 
divina arte del novellatore. 



(1) Svolgim. della lett, naz, (ediz. cit.), pag. 
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Con Messer Giovanni per altro la prosa italiana 
appare già più matura e più riflessa; e di questa 
maturità ci è prova sicura quella leggiadria di 
fraseggiare e quella scioltezza di stile, in cui, ge- 
neralmente parlando, quasi si perdono e si confon- 
dono le artificiosità classiche de' costrutti e de' 
periodi. Come nel Convito, anche nel Decameron 
lo schema del discorso^ la sintassi, la disposizione 
delle proposizioni son modellati sul sermone latino; 
ma qui la materia classica è maneggiata con mano 
forse più sicura e prudente, onde la vaghezza to- 
scana mirabilmente si unisce con la robustezza e 
la gravità latina. Alle opere minori del Boccaccio 
non si vuole per altro, a parer nostro, dare, come 
al Decameron, incondizionate lodi; poi che in esse 
la prosa con Tuso costante di costruzioni partici- 
piali e gerundive, con le frequenti apposizioni 
relative e trasposizioni di parole, con T intreccio 
dell'una proposizione subordinata con l'altra, troppo 
si discosta dallo schietto favellare toscano per avvi- 
cinarsi di più al costume classico latino. 

Noi ammiriamo adunque nella prosa del Tre- 
cento quell'idioma che, come dice il Capponi, era 
nella sua giovenile freschezza, nel suo vigore pri- 
maverile e spicciava di vena spontaneo e possente, 
ma non resbiamo del tutto appagati dello stile, 
che talvolta si modella soverchiamente sulle forme 
classiche. 

In vero non. era possibile, nel Trecento, che la 
lingua appena nata toccasse quel punto medio di 
saggio equilibrio e di ottimo contemperamento, 
che ci darà poi nel secolo XVI la perfetta ed 
sturea prosa italiana. Ma gli scrittori.^ anche -r\fì\ 
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secolo XV contesero di aoc[uÌ8tarla, e, pur tra il 
fiorire della classica rinascenza, la prosa italiana 
fu coltivata con istudio e amore. Vero è che meno 
giudiziosi scrittori, persuasi ancora clie il volgare 
non potesse aspirare a dignità letteraria se non 
conformandosi e atteggiandosi in tutto a mo' del 
latino, non seppero tenere il giusto mezzo e rim- 
pinzarono con goffa pedanteria le loro scritture di 
parole, costrutti e forme grammaticali classiche. 
Intiere proposizioni latine si mescolavano alle vol- 
gari persino nelle lettere domestiche; senza ombra 
di ragionamento ne di gusto si trasportavano nel- 
r italiano, crudamente e nettamente, il colorito an- 
tico, le frasi, le formule, le voci, il giro, l'atteggia- 
mento del periodo: cosi si ebbe, ad esempio, la prosa 
di Messer Domenico da Prato e V Hypnerotomachia 
Poliphili di Francesco Colonna; una strana, mostruo- 
sa mistura questa di forme latine e volgari. (1) 

Ma per fortuna non furono che aberrazioni: la 
prosa letteraria italiana nel secolo XV ebbe cultori 
ben più saggi e avveduti: Matteo Palmieri, Leon 
Battista Alberti, Leonardo da Vinci, Antonio Ma- 
netti e altri assai. Non è a dirsi per altro che 
questi fossero al tutto puri di voci e di modi la- 
tini; ma l'opera loro si può considerare come con- 
tinuatrice della tradizione toscana in cospetto della 
rinascita classica. Cristoforo Landino, cominciando 
a leggere in studio i sonetti del Petrarca, avea 
dimostrato, come ricorda il Carducci (2), che la 



(1) Vffi/pneroto machia fu edita a Venezia nel 1499 — però 
ci sembra se ne debba parlare tra la letteratura del secolo XV. 

(2) Discorso premesso qlle Poesie di 4- Poliziano, pagine 
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lingua toscana cosi nei principi e negli incrementi, 
come nelle qualità non differiva dalla latina, che 
bisognava però sottoporla a regole di grammatica 
e di retorica come della latina fu fatto, e con lo 
studio di questa alimentarla continuamente e affor- 
zarla: quali glorie future se ne avessero con ciò 
ad aspettare, darne segno abbastanza le glorie pas- 
sate. Il che, come ognun vede, è assai libero e 
avveduto consiglio in un secolo di fioritura uma- 
nistica, come il 400: alimentare continuamente e 
afforzare la lingua nostra con lo studio della latina 
è opera di saggi studiosi e di ottimi letterati. C'e- 
rano adunque in Firenze e tradizioni e intendi- 
menti e facoltà per rilevare la lingua italiana nella 
sua dignità di lingua letteraria e dotta senza to- 
glierle le sue note distintive e caratteristiche. 

Codesto gran fine fu raggiunto nel secolo XVI: 
il Machiavelli, come già fu notato (1) riceve del 
Trecento, attraverso il rinascimento classico, la lin- 
gua adulta, radi, intatta. Adulta, cioè fatta più forte, 
più robusta, più scaltrita a rappresentare fatti e 
idee e sentimenti, più ferma ed esatta nelle sue 
leggi sintattiche, ne' suoi costrutti, ne' suoi modi; 
intatta, cioè puramente e schiettamente toscana, 
non travisata o contorta, non forzata a trasposi- 
zioni e a mezzi strani alla sua natura, non legata 
da vincoli che non fossero quelli della sua orga- 
nica struttura. 

L'umanesimo era passato co' suoi trionfi di ri- 
nascimento, la lingua latina era stata fatta dal 
Poliziano e dal Fontano cosi duttile e atta ad ogni 

(1) Isidoro Del Lungo, Galileo letterato (in Nuova Antologia^ 
i dicembre 1899). 
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forma e atteggiamento nuovo del pensiero, ohe in 
quell'idioma gli scrittori polemizzavano e cantavano 
i loro amori; ma il volgare, — non ostante, come 
vedemmo^ alcune aberrazioni, — non aveva tratto 
dalla vita in comune con la rinata e ringiovanita 
lingua madre se non una più sicura coscienza di 
sé e un'andamento più grave e risoluto. 



III. 

E noto quale fioritura di prosa toscana ita- 
liana si sia avuta nel secolo XVI; discorrere ogni 
genere letterario dallo storico al didascalico, al 
critico, all'epistolare sarebbe troppo lungo e qui 
fuori di proposito :"ne giova in quella vece ricercare 
ohe cosa i letterati stessi di quel secolo pensassero 
de' rapporti tra il volgare nostro e 1' idioma latino. 

Era quello il secolo d'oro della lingua e, dismesso 
assai l'uso del latino, si discuteva non più se il 
primato toccasse alla lingua di Eonìa, ma quale 
dovesse essere il nome e quale l'essenza della nostra 
lingua letteraria nazionale. Chi poteva ancor pensare, 
se non per saggio e moderato studio d'erudizione, 
al morto sermone classico ? Se noi, osserva Leonardo 
Salviati(l), nell'idioma scrivendo del Boccaccio che 
per due modi solamente e non altro s'allontana da 
noi, ed il cui favellare non è divenuto altro nella 
bocca del popolo, ma solo alquanto alterato.... do- 
vremo scrivere al buio; che faranno coloro che nella 
lingua, che già mille anni è morta, con le parole 



^J) 4vvertimenti ctellq lingua, II, 6. 
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e guise di venti secoli almeno, imprenderanno di 
scrivere i lor concetti? 

È adunque codesta la condanna degli umanisti, 
ohe avean fatto uso del latino in luogo della lor lin- 
gua nativa, e in una di quelli, che avean tentato 
ribrido accozzo del vecchio col nuovo, del morto col 
vivo: il mostruoso connubio del latino col volgare. 
Ciò per altro non deve farci credere che quasi si 
trattasse di una rivolta dello spirito italiano contro 
il classico idioma in favore del volgare: certo il 
prevalere dell'uno cagionava nelF uso la decadenza 
dell'altro, ma il fiorire del volgare non distoglieva 
affatto i dotti dallo studio de' sovrani scrittori 
latini. Chi pon mente, nota tuttavia il Salviati, 
« che la morte del latino fu nascimento del parlar 
nostro, non avrà gran fatto maraviglia che il ri- 
nascimento dello stesso latino, dello stesso parlar 
nostro sia stato infermità; poiché è quasi naturale 
questa nimistà infra loro il che pure ora di nuovo 
si vede manifestissimo; quando il rivolgersi che 
fanno gli huomini in questo secolo con ardore in- 
credibile all'esercizio della volgar favella, è cagione 
ohe lo scriver latinamente si dismetta in gran parte: 
avvengachè in ogni guisa, per quel che si presu- 
meva, sia per fiorir lo studio e per vivere il pregio 
della latina lingua si per la sua grandezza e splen- 
dore, si per la nobiltà ed eccellenza de' suoi sovrani 
autori non pure delizie delle lettere umane, ma sin- 
goiar tesoro e conserva di tante notizie e dottrine ». 
Adunque la coscienza nazionale è matura e for- 
mata; il volgare è la lingua sovrana e contro a chi 
usa il latino si volgono le ire dei dotti, come nel 
Trecento lo sdegno di Dante perseguiva fieramente 

F. Rizzi, Parva Selecta» 6 
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nel Convito (1) gli infamissimi uomini ohe oommen- 
davano il volgare altrui; ciò per altro non sminuisce 
nell'anima degli studiosi V ammirazione per i grandi 
autori classici, il culto delle opere latine. Si può di- 
re adunque che nel Cinquecento già vale il concetto 
ohe dei rapporti tra il volgare e il latino noi mo- 
derni abbiamo accolto. 

Nel Seicento, tra il generale invilimento della 
vita politica, civile e morale, la prosa ed opera del 
Galilei si mantiene in nobile ed alto grado. In 
realtà egli continua la tradizione cinquecentistica 
del saggio temperaniento tra Tuso del volgare e lo 
studio dalla lingua classica; egli è più che altro, co- 
me nota Isidoro Del Lungo (2), uno scrittore del Cin- 
quecento: « la medesima ampiezza di periodo, che 
nei cinquecentisti, la stessa concatenazione di coor- 
dinate, la stessa amabile fioritura d' imagini, lingua 
poi cosi schietta sempre e potente, come i cinque- 
centisti.... Se in tutto ciò si vuol vedere dell'uma- 
nesimo e del latinevole, esso non à più nella prosa 
narrativa, descrittiva, didascalica dei cinquecentisti, 
che nella scentifica di Galileo».' 

In fatto la prosa del Galilei ha cotale suo an- 
damento grave e largo, una sua corretta precisione 
di linee, un colore sempre intonato, un nobile vi- 
gore di spirti, che ricordano le più belle pagine di 
Cicerone con un tal poco di sobrietà tacitiana e di 
perspicuità liviana. (3) 



(1) Parte I, cap. X e XI. 

(2) Op, cu., loc. cit. 

(3) Ed è opportuno non dimenticare che codesta prosa si scri- 
veva nel secolo XVII, in cui Spagnuoli e Francesi imperversanti 
in Italia avean corrotta e guasta la nostra lingua, 
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Nello stesso tempo per altro egli fu prosatore 
fedelmente italiano e toscano, onde il biografo An- 
gelo Fabbroni potè scrivere di lui. < In verbis ipsis 
eum habuit, ut inter auctores, in quos tamquam in 
exemplaria totidem etrusco sermone soribentes in- 
tueri possimus, ab Aoademicis florentinis merito 
numeratur ». (1) 

Con codesto toscanesimo, giunto con un saggio 
umanesimo, la lingua italiana pel G-alilei mirabil- 
mente s'atteggia a rappresentare la vita e il pen- 
siero moderno; semplice, quasi geometrica, positiva, 
oggettiva essa si dimostra matura al pensiero scien- 
tifico; col Machiavelli finisce la prosa antica, la 
prima età della prosa, col Q-alilei comincia la prosa 
moderna. Ma in realtà la prosa à una e gli ele- 
menti di essa permangono nell'una e nell'altra età; 
soltanto il procedimento evolutivo per ragion di 
spiriti e di forme è vario e mutabile. 

Ed eccoci a quelle, che il Del Lungo chiama 
« le limacciose acque della corruzione settecenti- 
stica. » In vero nella prosa di questo secolo nulla 
noi troviamo di*' notevole nei riguardi del nostro 
argomento, se non vuoi forse ricordare Salvatore 
Corticelli, Alessandro Bandiera e Gaspero Gozzi, 
ohe si modellarono sugli autori toscani, rendendo 
loro omaggio di devozione e d'ammirazione. Ma 
in un'età, che il Baretti e il Bettinelli insorgevano 
contro il gran padre della lingua, sarebbe vano cer- 
care prosatori, che in se giungano le scioltezza e la 
semplicità toscana con la gravità classica: ci è d'uo- 
po attendere il risorgimento della prosa con la fio- 
ritura del classicismo. 



(1) Oalilei Elogium (Pisis, MDCCLX-XVIII). 
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Nella prima metà del secolo XIX in fatto la 
lingua vien ricondotta alla severa italianità dei mo- 
delli classici. Come riazione al barbaro e infran- 
ciosato gergo degli ultimi settecentisti sorge la 
scuola di Antonio Cesari e di Basilio Puoti; siamo 
in pieno classicismo, di cui il cosi detto purismo è, 
per esprimermi cosi, l'indice e V esponente più alto; 
la riforma classica cominciata col Parini, col Vara- 
no, con FAlfieri e più espressamente col Monti, col 
Foscolo, col Leopardi valse a ridare alla lingua 
italiana rifatta pura la semplicità grave e schietta 
de' classici, onde anche un nuovo genere di prosa 
•nacque e vigoreggiò. 

Ed ecco Carlo Botta, studioso della magnilo-, 
quenza liviana, seguace qualche volta dello stile 
sentenzioso di Tacito, classico sì da non rifuggire 
talora neppur da alcuni latinismi; ecco il Colletta 
felice traduttore e imitatore di Tacito; ecco il Gior- 
dani, uomo, come dice il Fornaciari (1) < devoto 
ai greci, ai latini, a' trecentisti, anzi a tutti i no- 
stri più grandi scrittori » che « si formò uno stile 
antico e moderno nello stesso tempo ». 

Con lui pare invero risorgere l'età aurea della 
nostra prosa, in cui tosoanesismo e umanesimo sì 
danno la mano. 

Ed ecco il Leopardi. 

Egli fu, come già notò il Giordani (2), greco 
nello stile, trecentista nella lingua. In queste pa- 
role è tutto il Leopardi prosatore; classico nella 
mente e nell'anima, egli dovea toccare l'ultimo se- 
gno della purezza nella prosa italiana. Ma ne gio- 

(1) Disegno storico della Lett. T'al.» cap. XXI, § 10. 

(2) Delle operette morali di G. L., nelle Opere, voi. IV. 
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va ricordare ciò ch'egli pensasse di tale argomentò. 
Narra il Giordani che sul principio del 1819 il 
poeta volgeva in mente un trattato della condizio- 
ne allora presente delle lettere italiane e vi dove- 
va, tra Taltro, discorrere deirandamento preso dalla 
letteratura verso il classico e Tantico, giudicandolo 
buono, anzi necessario in generale ed entro certi 
limiti, < ma inutile e dannoso senza T applicazione 
della buona maniera di scrivere ai soggetti impor- 
tanti, nazionali e del tempo, senza l'armonia delle 
belle cose e delle belle parole ». 

È adunque nel pensiero del Leopardi uno stile e 
un genere di prosa non artatamente desunto dal- 
l'esempio dei latini, ma felicemente e quasi natu- 
ralmente armonizzato di classico e di moderno, di 
classico nella forma, di moderno nel pensiero pur 
classicamente e nobilmente atteggiato. Anzi egli 
stesso scriveva al Giordani ch'ei sognava uno stile, 
ch'essendo classico ed antico paresse moderno e fosse 
facUe a intendere e dilettevole cosi al volgo come 
ai letterati, e riscriveva poi ch'ei voleva rifatto 
il il di fuori e il di dentro della prosa, desiderava 
« una vera prosa, bella, italiana, inaffettata, fluida, 
armoniosa, propria, ricca, efficace, evidente, pura > 
e stimava fosse da cavarla « dai trecentisti, dagli 
altri scrittori italiani, dai greci quanto a moltissi- 
me forme, dai latini quanto a moltissime cosi for- 
me come parole » (1) onde riusci, giudica il Graf (2), 
nelle prose sue terso, trasparente, purissimo, ma 
un po' freddo e non tanto moderno di sicuro quanto 
avrebbe voluto. 



(1) Op. ined,j voi. II, pag. 372. 

(2) In Classicismo e Romanticismo del Leopardi, 
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Eooooi adunque di nuovo al fatto, onde pren- 
demmo le mosse: quello studio degli scrittori latini, 
ohe tolse al Convito dantesco d'esser terso e traspa- 
rente come la Vita nova, tolse alla prosa del Leo- 
pardi d'esser moderna com'egli avrebbe desiderato. 

A codesta unione tra la purezza e la modernità 
hanno conteso e contendono gli sforzi de' savi stu- 
diosi della buona lingua letteraria italiana anche 
nell'età, che più propriamente è nostra. Eiprendere 
e rinnovare le antiche forme, afforzare e alimen- 
tare la lingua nostra con gli ausilii del latino idio- 
ma, conferirle quella dignità e gravità, onde di 
sua natura par mancare, tale è lo scopo, oggi, de- 
gli studi filologici classici, se ben intendo la lor 
ragione. Il Carducci, nella sua aurea prosa, già 
ci ha dato trionfalmente il modello di una lingua 
perfettamente classica e, in uno, moderna. 

L'esempio del Leopardi tuttavia ci deve fare 
accorti che soltanto fino a un certo segno lo studio 
del latino può conferire alla dignità e all'aumento 
della prosa italiana, poiché oltre certi confini esso 
può togliere o sminuire la modernità del nostro 
idioma: se bene, quand'anche infiorassimo di schietti 
arcaismi la nostra lingaa, e' sarebbe ancor meno 
lacrimevol cosa di quello infranciosato scrivere, che 
oggi usa nella patria di Dante e del Machiavelli. 
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Polemielietta sulla llngaa. 

Avendo il prof. L, Ambrosini osservato alcunché circa il 
concetto di lingua e stile, che informa il precedente studio, 
ho risposto con la seguente: 

Caro Ambrosini, 

Tu hai voluto trarre occasione da un mio modesto 
saggio critico sui rapporti storici tra il latino e il 
volgare, per entrare anche tu nella polemica, a parer 
mio fondata su equivoci e inesattezze di termini, 
ohe ora si combatte tra il Croce, il Corradini ed al- 
tri intorno al concetto della lingua. 

Io veramente non sono per nulla tentato né lu- 
singato dalla prospettiva di una controversia, che, 
salvo un miracolo, andrà a cadere nel noioso e nel 
vacuo; ad ogni modo devo alla tua amichevole let- 
tera qualche parola di risposta. 

Osservo anzi tutto che, se il Carducci a me e a 
molti apparve ed appare un nume, ciò dipende sol- 
tanto dal fatto che l' armonica perfezione dell' opera 
di lui ne appare tanto più grande e bella, quanto 
più. ognuno di noi modestamente lavora e progre- 
disce : r ammirazione e la devozione pel Maestro non 
impedisce affatto a noi, discepoli pur fedeli, di giu- 
dicare con la mente nostra anche in modo diverso 
o contrario a quello del Maestro, quando necessità 
di logica od evidenza di verità vi ci persuada. 

Ma «veniamo a noi. Il ragionamento che mi fai, 
poco su poco giù, è questo : « Tu parli di lingua 
storicamente, e dici di gran corbellerie perchè io 



oke non ammetto ohe se ne parli storicamente, ma 
solo esticamente, sono convinto ohe lingua e stile 
sono la stessa cosa ». 

Io dico il latino lingua morta e tu mi domandi: 
Che c'entra nel fatto estetico codesto? Io credo che 
c'entri anche nel fatto estetico perchè l'arte ha una 
sua storia e tu non puoi ben conoscere e apprezzare 
l' arte, se non te ne rendi piena ragione studiandone 
la storia. Ma ad ogni modo mi ammetterai che 
l'essere il latino lingua morta ha grandissima impor- 
tanza nel fatto storico. 

Ora, vedi, cosi alla buona, a me pare che con di 
gran chiacchere si vogliano confondere le idee più 
chiare. Il Croce considera la lingua come rappresen- 
tazione; faccia pure; io credo anzi che abbia tre 
quarti di ragione; ma egli, il Croce, e il Gargano, 
e tu, caro Ambrosini, e tutti i crociati, mi dovete 
pur ammettere che la lingua italiana s'è parlata 
almeno per sette secoli prima che il Croce e tutti 
i crociati della novissima campagna contro la lingua 
nascessero. Come potete voi prescindere dal fatto 
storico? 

Or bene, dato che la lingua ha sette secoli di 
vita, dato che quel mamma e babbo, che noi bal- 
bettiamo bambini, è pur lo stesso che dolcissimo 
suona in un celebre verso di Dante, dato che a una 
grande quantità di cose, di idee e di pensieri gli 
uomini venuti prima di noi hanno aggiunto nome e 
veste conveniente e. propria, come possiamo noi oggi 
venir avanti freschi freschi ad ammettere si che la 
lingua è rappresentazione, ma a rifiutare poi di co- 
noscere la storia delle rappresentazioni già da altri 
fatte e di approfittarne? Perchè, in fondo, voi fate 
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della lingua un' astrazione, mentre in realtà la 
lingua è un fatto storicamente documentato: la lin« 
gua è parola, proposizione, frase, costrutto, periodo. 
Tutto ciò è storico, ed è particolare di ciascuna lin- 
gua e proprio di essa. Il vario atteggiamento, la 
relativa disposizione, i mutabili rapporti delle pa^ 
role, proposizioni, frasi, costrutti, periodi, tra se, ti 
daranno lo stile. Lo scrittore maneggia con gusto 
e con sicurezza il materiale, che gli hanno traman- 
dato i maggiori, e quello che la parlata viva dei 
toscani vien foggiando, e ne nasce, oltre ohe lo 
stile, Topera d'arte. 

Dove sono mai gli impedimenti che lo studio 
della lingua reca, come tu dici, al libero svolgejcsi delle 
attitudini artistiche? Lo studio della lingua dà l'ele- 
mento primo; l'artista lo foggia; come lo scultore, 
che prima di fare il capolavoro ha pur bisogno di co- 
noscere le varie qualità de' marmi e ne studia i par- 
ticolari usi che altri ne può aver fatto. 

Il Croce è innarrivabile quando aflferma che non 
è concepibile pensiero senza linguaggio. Va benis- 
simo: ma io so anche che molti pensieri mi vagano 
nella mente, a cui non so dar forma poiché non 
possiedo il conveniente materiale linguistico; io so 
ad esempio che molte delle sottili differenze, che 
il Tommaseo notò tra i sinonimi, anche a me erano 
apparse per se stesse chiare senza che, per la poca pa- 
dronanza della lingua, potessi chiaramente definirle. 

E anche tu sei inarrivabile, come il Croce, quando 
proclami che lo scriver bene vuol dire anzi tutto 
pensar bene. Siamo d'accordo; ma occorre anche 
conoscere lo strumento del parlare. E poiché altri 
l'ha usato magnificamente, converrà pure che noi 
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lie oonosciamo il modo; e poiché non siamo noi 
i primi a parlare in quella lingua, converrà pure 
qIlo questa lingua T impariamo e la studiamo. Che 
diavolo di confusione fate, o valorotó orociati, tra 
lingula e stile? la lingua si studia; lo stile si fa, 
quando nello scrittore è fatto l'uomo. 

Tu riciti trionfalmente il passo del Carducci 
da me citato : « I grandi e veri poeti rinnovano 
la lingua ecc. » Oh, caro Ambrosini, ma che cosa 
vuol dir rinnovare? Far diventar nuovo ciò che è 
vecchio e nuli' altro. E il Carducci lo dice proprio 
in questo senso, ed io Tho citato appunto perchè 
parlavo di rapporti tra il latino e il volgare, tra 
la lingua italiana de' secoli passati e quella del 
nostro. Molte parole, frasi, modi, seno morti; i 
grandi poeti talvolta li rinnovano (ricordi tu il 
coraiemente di Dante e del Cavalcanti, che il Car- 
ducci desiderava rinnovato?) e cosi si rifanno le 
lingue. Poteva anche aggiungere che è lecito pure 
crear parole nuove, quando assolutamente occorra- 
no; ma ciò non toccava il suo argomento e però 
ne tacque. 

Adunque andiamo piano nelle innovazioni; non 
siamo giacobini neppure in questioni letterarie, e 
per non adorare il nume Carducci badiamo di non 
cascare malamente a' piedi del nume Croce, a ri- 
schio e pericolo di guadagnar poco nel cambio e 
di farci male a' ginocchi. 

Avrei altre cose da osservarti, poiché nella tua 
lettera mi fai dire perfino delle eresie sul Boccaccio, 
ma me ne passo, perchè, se no, non la finirei più. 
E invece a me preme di finire queste parole but- 
tate giù, cosi, alla lesta e alla buonaf e per finire 
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un po' decorosamente ti farò regalo dì nn giudizio 
di Raffaello Fornaoiari a proposito appunto della 
polemica Croce - Gargano - Corradini: « La lingua 
non è e non può esser punto individuale (parlan- 
dosi, ben s'intende, d'una lingua già formata da 
secoli, e illustrata da grandi scrittori). La lingua 
tanto più è perfetta quanto meno è individuale, 
cioè quanto più è ferma e precisa nelle sue regole 
ed eccezioni, e, possibilmente anche, nel suo voca- 
bolario: e per questo capo altre lingue, come il 
latino e il francese, superano forse la nostra, in cui 
appunto è notato U difetto di poca sicurezza e re- 
golarità. Individuale bensi è e dev'essere lo stile; 
cioè l'uso che lo scrittore fa della lingua come 
organismo del suo pensiero, come espressione o rap- 
presentazione delle idee e dei sentimenti propri, 
scegliendo, atteggiando diversamente, e, magari an- 
che, aggiungendo qualche cosa al patrimonio de' 
nostri maggiori. Ma ciò presuppone la intangi- 
bilità sostanziale della lingua stessa, e il possesso 
che se ne deve avere, per natura e per arte; senza 
di che l'autore non sarebbe ne inteso uè gustato 
e cadrebbe in dimenticanza ». 
E per me basta davvero. 

Tuo: F. E. 
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Filologia spicciola. (1) 



La lingua ha suoi amici, e suoi nemici, come 
ogni persona anche la più innocua; ed è opportuno 
aggiungere che i nemici sono assai numerosi e non 
si stanno con le mani in mano, dove in codesti 
nostri tempi di invadente e soffocante positivismo 
pratico, gli amici sono pochini assai e assai tepidi. 

Onde potremmo per avventura ripetere per la 
lingua il sonetto del Giusti al Capponi: 

Poni che quattro mi bastonili qui 
e lì ci sian dugento a dire : Oibò ! 
senza scrollarsi e muoversi di lì, 

e poi sappimi dir come starò 
con quattro indiavolati a far di sì 
e dugento citrulli a dir di no. 

In vero i nemici (cosciènti e incoscienti, delibe- 
rati o no) della lingua hanno un tal furore india- 



(f) Questi studi etti risalgoao al 1903 e però nuUai devono 
fklVIdioìna gentile di E) De Amicis, neppur Tidea ispiratrice, 
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volato di distruzione, olie non è agevol cosa pararne 
i colpi; gli amici — la più p^,rte — si stanno turati 
in casa col naso sui lessici o gongolanti nel sorbire, 
a mo' d'una tazza di caffè, alcuno di que' maravi- 
gliosi periodi del Boccaccio, o alcuna di quelle mor- 
bidissime strofe deir Ariosto. 

E chi vorrebbe dar loro torto? Nella vita or- 
rendamente prosaica che oggi si mena, nell'affan- 
noso lavorio e tramenio e brusio d'ogni cosa e d'ogni 
uomo per quella maledetta auri sacra fame%, clii 
vorrebbe, o meglio, chi potrebbe aver la fronte 
cosi ardita da farsi avanti a imbandire a codesta 
gente, che di tutto s'annoia fuor che di danari e 
di chiarcchere, un pasto, vorrei dire macabro, di for- 
mule e di frasi, di linguistica e di filologia? Eh! il 
pasto macabro lo fanno ben essi — i praticoni — 
straziando la lingua per mille modi, lieti e giulivi' 
quando abbiamo comecchessia scovata di sotto la 
mensa d'uno straniero qualche barbara parola : bri- 
ciola di pane ammuffito, caduta a terra nella di- 
stratta comodità del chilo. 

E pure nulla dovremmo aver più prezioso della 
nostra lingua, e nulla dovremmo più diligentemente 
purgare o difendere dalle impurità nascoste o dalle 
profanazioni violente. Gridiamo, urliamo, strepitiamo 
su pe' giornali che noi siamo italiani, italiani, italiani; 
le lotte eroiche per la nostra indipendenza sono un 
ricordo di ieri; e poi noi stessi ci feriamo a morte 
nella parte più sensibile del nostro organismo na- 
zionale, in quella stessa lingua che tante volte i 
padri e gli avi nostri invocarono e produssero co- 
me suprema dimostrazione e ragione del loro innato 
diritto e a condanna dell'usurpazione straniera; 
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quella stessa lingua ohe oggi anoora difendiamo 
nobilmente e valorosamente oltre i confini della patria 
nostra, perchè essa rappresenta e ricorda noi ai nostri 
fratelli, cui un'altra terra tiene e un altro cielo copre. 
Ma nessun popolo, io credo, è nella vera difesa 
della propria lingua tanto indolente: i Francesi, 
gli Inglesi, i Tedeschi accettano e usano le nostre 
parole, ma per solito le introducono tali e quali 
nella lingua loro propria; ond'è che esse sono eter- 
namente ospiti di quelle nazioni, ma non mai cittadine. 
Noi invece accettiamo e trasformiamo e diamo veste 
italiana; e però inquiniamo la lingua. Poco impor- 
terebbe che jioi nominassimo sempre tunnel ,una 
galleria o un cavo sotterraneo , ma quel giorno cho 
il popolo cominciasse a dire tunnello, la lingua 
nostra non sarebbe già più pura. 

* 

Un gran nemico abbiamo a combattere sopra 
tutto e anzi tutti: il gallicismo. Non basta gridare: 
« Faori il barbaro!» per una sola parola; bisogno 
indire una crociata contro tutti i barbari. La lingua 
nostra, quella che volgarmente si usa e fa capolino 
altresì nelle riviste letterarie, è per metà italiana 
e per metà francese. Una vera peste, una vera epi- 
demia di gallicismi ; e li abbiamo così abitualmente 
sulla bocca e nel serbatoio della penna, che ci cadono 
a uno, a due, a tre di fila e dalla bocca e dalla 
penna; onde io non sarei per nulla meravigliato 
se qualche amico lettore trovasse proprio in queste 
mie righe, che vorrebbero essere una piccola battaglia 
contro i gallicismi, non infrequenti le parole » le 
frasi, che sapessero di francioso. 

F. Rimi, Pai-va Selecta, 7 
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E però colgo qui rocoasione di dichiarare che questi 
modesti trattenimenti pseudo-filologici, io li voglio 
tenere non solo a vantaggio de' lettori, ma anche a 
vantaggio mio, e però invito fin d'ora gli studiosi che 
mi leggono a intervenire, quando lo credano oppor- 
tuno, nelle mie discussioni e magari a prender deli- 
beratamente la parola. 

E torniamo ai gallicismi. Io non voglio già 
dettare un nuovo e diverso Misogallo, terribile come 
quello dell'Alfieri, ma è pur sempre, parmi, buona 
cosa chiarire alcuni punti oscuri e illustrare, il meglio 
ohe l'uom può (1), le questioni più complicate e 
dibattute. Ognuno che agli studii delle belle lettere 
abbia un tal poco addetto l'animo, non può non 
avere, talora o spesso, sentito vaghezza di conoscere 
le intime e più importanti ragioni della lingua, 
cosi da poter discernere ciò che è italiano da ciò 
che è barbaro, e cosi eziandio da poter rettamente 
giudicare di novità e di vecchiumi, di neologismi 
e di arcaismi. A codesto desiderio vorrebbero rispon- 
dere in parte queste chiacchiere di filologia, le quali 
verseranno in modo speciale e peculiare su alcune 
parole che sanno molto o poco di francese e son 
penetrate più o meno a deniro e più o meno 
legalmente e lodevolmente nell' organismo della lin- 
gua nostra. 

Il male, la peste dei gallicismi, è di vecchia data : 
vorrei dire anzi che è un male d'origine, una specie 
appunto di peccato originale. 



(1) Nessuno arricci il naso e faccia il niffolo; vedremo sulla 
scorta dei classici che codesto uso ùéìVuomo italiano nel senso 
istesso delPon francese è corretto e puro. Ciò ... in favore dei 
gaUioismi. 
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La lingua nostra è nata cosi, bruttata d'impurità; 
Dante e i grandi toscani del secolo XIV tentao'ono 
purificarla, versando sulla tenera fronte della neonata 
l'acqua della più pura fiorentinità che per loro fosse 
possibile, ma quell'acqua istessa non era del tutto 
pura, e quel battesimo non avrebbe liberato la 
lingua nostra dal Limbo, se essa fosse morta appena 
nata. In vero* se noi possiamo derivare la lingua 
nostra, in una con tutte le lingue romanze, dal 
latinus rusticus per ciò che s'appartiene all'organismo 
idiomatico, dobbiamo riconoscere che letterariamen- 
te la lingua del si ha verso il provenzale e in 
genere verso le lingue d'oc e d'oil ben maggior 
debito di riconoscenza quasi figliale, che non verso 
le altre lingue. In fatto il primo periodo dalla nostra 
letteratura è il periodo franco-italiano ; e la poesia 
fu la via, il mezzo d'unione tra le due lingue. 

I poeti provenzali del secoli XIII, XII e degli 
anteriori noi abbiamo ormai consuetudine di consi- 
derarli quasi come nostri : e non c'è studioso di lettere 
italiane msdiooremente colto che non abbia letto 
il sirventese di Sordello Mantovano e non conosca 
almeno di nome Rambaldo di Vaqueiras e Pietro 
Vidal. E chi non sa che la prima donna italiana 
cantata in versi... italiani fu la bella viscontessa 
Alice di Ventradorn per opera del suo innamorato 
poeta Bernardo? Ma Bernardo era piuttosto facile 
agli amori e cantò anche una Eleonora di Poitu, 
nipote diretta per avventura di quel Guglielmo IX 
conte di Poitu, che aveva pure illeggiadrito le can- 
zoni d'amore. E di codesto Guglielmo dice un 
illustre critico: « Il linguaggio vi è già sì terso, tanta 
grazia ha lo stile, tanta armonia i versi, tante com- 
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binazioni la rima da convincere che altri lo avevano 
preceduto ». 

Noi italiani adunque, nati secondi alla luce 
di una letteratura patria comecchessia, abbiamo 
ai provenzali, dei secoli anteriori a Dante, ob- 
blighi e doveri quasi di figli. Ma potea anche accadere 
ohe dannoso ed esiziale codesto legame d'origine 
avesse ad essere per la neonata letteratura. E forse lo 
sarebbe stato, o almeno più gravi effetti avrebbe avu- 
to, se noi non avessimo avuto in Toscana un embrio- 
nale organismo di lingua e di letteratura, tenacemen- 
te conservatore e profondamente nostro. La Toscana 
fu la salvezza della lingua e della letteratura nostra ; 
Firenze ne fu la vera madre e la eletta nutrice; 
Palermo e Bologna, Federico II e Guido Guinizelli 
senza fra Guittone e senza Dante non avrebbero 
forse saputo darci una lingua e una letteratura con 
fisonomia tutta nostra, italiana. 

* 
* * 

Saggiamente adunque il Machiavelli nel Dion 
logo sulla lingua (se pur è suo) segna in pochi tratti 
la via seguita dalla lingua nostra, considerata come 
strumento letterario del versificare, cosi : « Ciascuno 
sa come i provenzali cominciarono a scrivere in 
versi; di Provenza ne venne quest'uso in Sicilia, 
e di Sicilia in Italia e intra le province d'Italia in 
Toscana e di tutta Toscana in Firenze, non per 
altro che per essere la lingua più atta ». 

Adunque sarebbe vana cosa tentar di purificare 
la lingua fin dalle sue origini, quando ormai la 
lingua usata da Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio 
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fa tipo e testo: oomeooliè Dante usi ad es. « fioretti > 
in luogo di « fiorellini », e il Petrarca « sovente > 
in luogo di « spesso », e il Boccaccio « più cte > 
quando potrebbe scrivere > più di » e cosi via; le 
quali forme sono tutti veri e propri gallicismi. E 
però noi abbandoneremo affatto tale campo di studio, 
ckè un tentativo di tal genere sarebbe oggi, e con 
ragione, tenuto cosa ridevole e sciocca e irriverente ; 
studieremo invece, sulla scorta dei classici de' primi 
tre secoli della letteratura, alcuni de' vocaboli e delle 
forme venuteci di Francia dal secolo XVII in poi 
tentando di chiarire quali siano da accettarsi e 
quali no. 

Che il Secento- come fu un secolo di abbassamento 
e di invilimento morale e civile per l'Italia, cosi 
fa un secolo di decadenza non solo artistica e let- 
teraria, ma si ancora linguistica e filologica. I nostri 
avi d 'allora aveano smarrito ogni conscienza e ogni 
dignità di nazionalità; e col senso morale e civile 
anche la lingua avea fatto naufragio. Già, Dante 
era o trascurato o disprezzato, e soltanto solitarii 
ingegni tempravano le forze ad alte prove. Pare 
strano in fatto che il Secento sia pure il secolo del 
Galilei, del Vico e del Muratori. 

Ma la lingua non era più, generalmente parlando, 
schietta e pura. Già nel Tasso vediamo alcune forme 
barbare infiltrarsi e penetrare nella dizione; nel 
Galilei, che pure è un meraviglioso prosatore, non 
sono rari i gallicismi. Anzi alcuni filologi trassero 
ragioni dall'esempio del Galilei per giustificare 
alcune forme, le quali, si voglia o no, non sono ita- 
liane. Il Galilei è già del Secento, e però la sua 
autorità, in fatto di lingua, è discutibile. 
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Cosi vedremo che ad es. la parola impressione, 
la quale oggi si usa e si abusa, per quanto abbia 
esempi anteriori al Secento nel Ceoohi e nel Pulci, 
e il Tasso stesso l'abbia più volte usata, non si può 
e non si deve usare ohe in numero assai ristretto 
e limitato di casi. 

Onde a parer nostro il Lessico della corrotta ita-^ 
lianità del Fanfani e Arlia e il Neologismi buoni e 
cattivi del Rigutini sono incoerenti con se stessi 
quando riprovano più o meno chiaramente e impres- 
sionabile e impressionabilità, ma non fanno motto di 
impressione, che è il nocciolo. 



Il " Sovvenire „. 

Forse egli è perchè il patrimonio idiomatico di 
tutte le razze latine deriva in massima parte da un 
ceppo originario orientale; forse anche perchè le 
dominazioni bizantine e arabe dell'età di mezzo sui 
nostri paesi giovarono a dare alle lingue romanze 
allora in formazione attitudini e caratteri speciali, 
certo è ad ogni modo che noi, uomini di razza latina, 
usiamo oggi nel favellare anche familiarmente un tal 
numero di metafore, che nulla abbiamo da invidiare 
alla lingua di Zaratustra. Da Dante che incominciò 
il suo poema dal « mezzo del cammin di nostra vita » 
al buon borghese moderno, che per uscire di casa con 
la moglietta infila le scale (come se le scale fossero 
una cruna d'ago), è tutco un dilagare di metafore più 
o meno legittime e corrette: già la poesia è — si 
può dire — per sé stessa tutta una metafora; e il 
secentismo fu Tesalveare del torrente metaforico. 
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Regola e legge alle metafore vorrebbe esser data 
dal gusto, anzi dal buon gusto artistico; potrebbe 
alcuno anche dilettarsi di ricercare leggi più de- 
finite e fisse; ma in realtà e' non sarebbero che la 
determinazione, più. o meno esatta, di tutta quella 
complessa unione di idee, di sensi e di sentimenti, 
onde nasce il gusto artistico. Ond'è che il pre- 
valere delle metafore false e barocche coincide con 
la decadenza o la degenerazione del gusto arti- 
stico (ricorda il secolo XVII); il fiore e il vigoreg- 
giare delle sane e grandiose metafore s'accompagna 
sempre con l'ordinato e saggio impero di un gusto 
artistico corretto e sobrio (ricorda del secolo XIV 
e i due successivi). (1) 

Codesti principi generali era opportuna cosa pre- 
mettere qui, perciocché nella costituzione e forma- 
zione delle parole la metafora è forse il tropo che 
offra maggior numero d'esempi e abbia avuto più 
larga e duratura efficacia. 



E veniamo senz'altro al sodo. Chi non sa del- 
l' ingiusto e immeritato trattamento fatto alla parola 
Sovvenire? Si sa: è gallicismo bello e buono, anzi 
brutto e cattivo l'usare in lingua nostra sovvenire 
nel senso di ricordo, memoria; nessuno, ohe per poco 



(1) Il buon Aristotele a' suoi tempi scriveva {Poetica, 32): 
« Ma sopra tutto importante sarà il maneggiar bene le metafore ; 
essendo questo tra Taltre cose di tal momento che non si può 
imparare da altri, ma più tosto è opera d'acutezza e d'ingegno; 
perciocché il trasportare a proposito le parole nelle metafore, 
altro non è veramente che saper ben vedere il simile nelle cose ». 
(Tiaduz. Ott. Castelli. — Marciani, Roma, 1642; pag. 57). 
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non abbia le orecchie ovattate o foderate di pro- 
sciutto, potrebbe tollerare che una leggiadra damina 
gli dicesse regalandogli un gentile nonnulla: Ser- 
batelo per mio sovvenire!, e se lo patisse, vor- 
rebbe dire soltanto che gli occhi della damina 
son belli assai. Ma se la damina vi dice : — Con- 
servatelo perchè di me vi sovvenga — voi le ba- 
ciate le mani sicuramente, che la vostra coscienza 
filologica può essere tranquilla. 

Pure avvertiamo bene che se il sovvenire è un 
orribile gallicismaccio, quando sia fatto sostantivo 
o nome a mo' del francese souvenir, non lo è affatto 
grammaticalmente e filologicamente, quando sia so- 
stantivato a mo' di tutti i verbi italiani e latini e mas- 
sime greci, i quali agevolmente assai possono aver 
funzione di sostantivo. 

Fu fatta accusa ad Alessandro Manzoni di essere 
caduto in flagrante francesismo, quando nel suo 
ò maggio osò chiudere una delle più celebri e cele- 
brate quartine coi versi non meno famosi: 

slette, e dei dì che furono 
l'assalse il sovvenir! 

I sensibili orecchi di qualche pudico filologo fu- 
rono offesi da quel sovvenir audacemente sostanti- 
vato; ma il Manzoni con l'arguta sua bonomia lom- 
barda si sbrigò agevolmente de' pedanti: Credete; 
non l'ho fatto apposta: brutta parola, ma non me ne 
sovveniva un'altra... — Degnamente! 

In vero il sovvenir manzoniano non è il ricordo 
sostantivo e fatto (il souvenir de' francesi), ma è l'atto, 
la facoltà in atto, è il ricordare, la ricordanza; e come 
tale è legittimo. Certamente è ardito assai codesto 



— 106 — 

uso mde del verbo sostantivato, uè sarebbe tolle- 
rabile a codesto modo fuor di poesia; ma in poesia 
il Manzoni non faoea ohe imitare l'esempio di Dante, 
il quale era stato anzi ben più ardito (Purg., XIX, 76): 

eletti dì Dio, gli cui soffriri 
e giustizia e speranza fa men duri, 
drizzate noi verso gli altri saliri.,.{[) 

e dae secoli dopo, nel bel mezzo deiraureo Cinque- 
cento un fiorentinissimo autor comico, G. M. Cecchi, 
che col Lasca ebbe comune il primato nella pu- 
rezza della lingua (2), ancor più arditamente scri- 
veva {La Dolcinaj scena III): 

Madonna, gli è ancora un fanciullino 
col latte in bocca, e voi volete ch'egli 
s'intisichisca con codesti leggeri,.. 

dove il Uggeri è nientemeno cbe il plurale delP in- 
finito leggere. Assai soUazzevol uomo quel comico ! 
Ma pur lasciando da parte codesto uso speciale 
a mo' di sostantivo del verbo sovvenir e j è fuori di 
dubbio che nessuno può negargli, oltre che il signi- 
ficato di soccorrere, anche quello di ricordare. In 
fatto Torigine diretta dai latini è evidente: esso 
non è altro, chi ben lo consideri, che il venire sub 
o in mentem tanto caro a Plauto, Terenzio e anche 



(1) Vedi anche Par., XVIII, 57 ; XVII, 99. Del resto ne abbia- 
mo esempi anche in prosa; Boccaccio {Decam., II, 5): « Andreuc- 
cio veggeudo le tenere lagrime, gli ahhracciari e gli onesti 

baci, ebbe ciò ch'ella diceva, più che per vero». E parimenti: 
ahhracciari usa il Firenzuola nel Volgarizzamento dei l'Asino 
d'oro. Il Sacchetti (CLXXXVII): « Qualunch'ora voi vorrete de' 
mìei mangiari, io ve gli darò ». Nella Chanson de Roland (ed. 
Gautier) v. 74 abbiamo Saveirs — saperi, accorgimenti ecc. 

(2) Epperò m'accadrà spesso di citare il Lasca e il Cecchi a 
preferenza di altri. 
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a Cicerone, ond'è ohe quando Tuomo dice: Mi sov- 
viene ecc. e' sottintende implicitamente: alla memo- 
ria o nella memoria. 

Cosi Plauto nelle Bacchides (IV, 4. 682): « Qui 
in mentem venit tibi istuc facinus facere tam ma- 
lum » ? (1). Certamente il primo passo dal venire 
sub mentem al sovvenire è stato per la forma im- 
personale del verbo stesso : Mi sovvieiu, si disse prima : 
mi sovvengo^ si disse poi. (2) 

Cosi Grian Giorgio Trissino nel Castellano : « Non 
mi sovviene ora di ninno, nia bisogna pensarvi » e 
Matteo M. Bandelle parimenti, nella Novella I della 
parte II: « Io lo riposi nell'armario della sagristia, 
e mai non m'è sovvenuto di recarlo in casa » e di 
nuoX^o il Bandelle (parte IV, Nov. XX) : « e di già 
essendo una giornata dilungato, li sovvenne che ^ si 
aveva dimenticato alcune sante reliquie ». (3) 

Siamo adunque davanti alla forma impersonale 
del verbo, la quale si continua in sulla fine del 
secolo XVI e nel successivo e fino a noi. G-. B. Gua- 
rini nel Pastor fido (V, 4) ne confermava l'uso: 

In questa terra già non mi sovviene 
d'averti io mai. veduto . 



(1) Joannis Britannicus nel commento alla Satira I, v. 69 di 
Giovenale dice: « Ita dictum quasi ei ambulanti occurrat matrona 
venefica: vel occurrit, in mentem mihi venit, ut sit: adest etiam 
matrona venefica». Nel greco vi corrisponde talora Traptc r^jut. 
Vedi per esempio: Tucidide, Le guerre del Peloponneso, VI, 
78, 1. 

(2) Abbiamo del resto esempi del riflessivo anche antichi : 
cfr. C. Malespini, Duecento Navelle, II, 95: «Io non mi soven- 
gi) punto di questo, ma io vi dico certo e giuro ecc. ». 

(3) Il Bandelle non è toscano, ma non è però senza autorità 
in fatto di lingua; e cosi il Trissino. 
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Il Guarini era ferrarese ; forse codesto prevalere 
degli autori non toscani nell' uso del sovvenire vuol 
farci accorti che la parola non è forse originaria 
di Toscana: ma che importa quand'essa è figliuola 
diretta de' latini ? — E nel secolo XVII G. B. Cap- 
poni in certe note manoscritte, che io ho veduto, 
apposte a pag. 721 del Proginnasma 46 di Udeno 
Nisiely {Proginnasmt poetici^ Cecconcelli, Firenze, 
1622. Esemplare conservato nella Bibl. Com. di 
Bologna) parlando della vexatj, qucestio del verso o 
della prosa nella commedia conchiude il novero 
degli autori, che preferirono di usare il verso, cosi : 
« Versi sdruccioli similmente usò l'Ariosto e qual- 
cun altro che per ora non mi sovviene ». Era il Cap- 
poni, a' suoi tempi, letterato di grido; e dagli 
scritti di lui si pare un grande amore della classica 
purezza della lingua e dello stile. (1) 

Dopo tutto ciò, chi potrà farmi colpa se vedendo, 
così, con due parolette brevi, brevi, condannato V uso 
del sovvenire dal Fanfani e Arlia nel Lessico della 
Corrotta Italianità, io non ho potuto tenermi dal sor- 
ridere e scrollare le spalle ? Scrivono in fatto i 
suUodati filologi al vocabolo sovvenire: « E il gal- 
lico souvenir; in italiano senti bella coronoina di 
voci che abbiamo : ricordo, ricordanza, memoria. Ma 
il Manzoni scrisse: 

Stette e dei dì che furono 
Tassalse il sovvenir. 

So di molto io? ». 

Codesto è veramente un bel modo di sciogliere 



(1) Naturalmente io cito quel numero d'esempi che mi pare 
opportuno, e lascio gli altri nella penna. 
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le questioni ! So di molto io ! Già pare ohe e' non 
pensassero né meno che il sovvenir del Manzoni è 
r infinito d'un verbo fatto sostantivo, e non un 
nome, (1) 

Ben più saggiamente il Tommaseo nel Dizioncu- 
rio de' sinonimi (pag. 662, n. 2290) alla voce: Mi 
sovviene: «L'impersonale mi ricorda non è d'uso 

oggidì; e molto meno mi rimembra Il comune 

è mi sovviene^ ohe dice la memoria spontanea; ma 
siccome i chiamati vengono, cosi può dirsi che una 
cosa ci sovviene dopo che da noi si è cercato di 
richiamarla alla mente. Gli antichi dicevano mi 
soccorre, con imagine simile; a noi vive, mi corre 
alla mente, non solo di cosa che si oiFre alla me- 
moria, ma anche per primo al pensiero ». 

Adunque anche il Tommaseo giudica legittimo 
l'uso del sovvenire in quel senso istesso imaginoso 
e metaforico, di cui noi tentammo dimostrare la de- 
rivazione dai latini. 

In quanto all'uso del verbo in forma personale 
la è cosa assai più ardita e, diciamo pure, dubbia. 
Il Carducci, che apri poi alcune strofe della Canzone 
di Legnano (parte I) col verso famoso: 

Vi sovvien, dice Alberto di Giussano 

aveva già negli Juvenilia (I, 4) usato personalmente 
il verbo: 

Ne allor ti sovveì^rai l'iiman dolore 

di che si piange or qui. 

Indubbiamente è ardito assai, ma, in una, assai 
efficace. Il Tommaseo (pag. cit., n. cit.) alla voce 



1 

(1) Per altro il Fanfani nel Vocabol, Ttal. accetta la voce 
Sovvenirsi nel senso di ricordarsi. 



— 109 — 

mf sovvengo scrive: «Non è modo proprio; sebbene 
si possa sofisticando scusare collo spiegarlo: sov- 
vengo a me stesso di questa ricordanza, ne aiuto 
la mia memoria ». Nel verso del Carducci si tratta 
proprio di « sovvenire a sé stesso di questa ricor- 
danza ». C'è Tatto volitivo della mente, il quale 
forse giustifica la trasformazione del verbo di im- 
personale in personale. 

A ogni modo codesto uso personale del verbo 
è assai, diciam cosi, pericoloso e, fuor che in poesia, 
oggi forse non sarebbe tollerato^ ce ne... sovvenga! (1) 



" (1) Il signor Pio Giardina, avendo opposto alcune obiezioni, 
onestamente e amicamente, ebbe la seguente risposta : 

Il signor Pio Giardina, a proposito di un mio studietto nel 

quale discorrevo a mio modo l'uso e l'abuso della voce .901?- 

venire^ cortesemente mi fa notare che tutti i miei sforzi per sa- 
nare dalla taccia di gallicismo il sovvenir del noto verso manzo- 
niano «l'assalse il sovvenir» non raggiungono lo scopo. 

Devo anzi tutto avvertire che il mio articolo avea T inten- 
zione non di difendere l'esempio manzoniano di quella voce, ma 
di mostrare che l'uso di sovì)enire in senso di ricordare in 
quella forma e in quel modo ch'esso deve essere usato, non è galli- 
cismo, e a ciò il Giardina niente oppone. Il dissenso adunque tra 
me e il mio contradditore sta nell'annoverare tra le forme legitti- 
me quella in cui l'usò il Manzoni, nel non annoverarla. 

Dice il Giardina ch'io mi sono « scalmanato » nel provare 
che non riri esempi abbiamo di verbi sostantivati. Ora, senza 
«scalmanarmi», faccio osservare al G. che, a farlo apposta, io 
ho portato nel mio articolo tutti esempi di verbi sostantivati in 
funzione evidente di nomi, tanto è vero che satiri, gradiri, leg- 
geri, ecc., sono infiniti di numero... plurale. Ciò avrebbe dovuto 
farlo accorto che io mi « scalmanavo » non già per portare esem- 
pi di verbi semplicemente sostantivati, ma si — ed era naturale 
— di verbi sostantivati in funzione di nome quasi rappresentas- 
sero alcun che di concreto. 

Chiarito ciò e posti quegli esempi, essendo adunque il sov- 
venir infinito sostantivato, perchè non potrà aver detto il Man- 
zoni: « i'assalse il sovvenir dei dì che furono» pur restando il 
sovvenir infinito d' un verbo, a quel modo che Dante chiaramente 
intendeva i satiri della purificazione, cioè i cerchi del Purgato- 



— 110 



Un rlceTimento in casa Mona Bisbetiea. 

Il cameriere Gallicismo alzò la pesante portiera 
di velluto stile liberty e annunziò ad alta voce : Man- 
sieur le cavalier Malgrado. 

La padrona di casa, Mona Bisbetica Filologia, 
parve provare un senso di contrarietà nell'udire 
quel nome, ma per poco: poiché tosto si rasserenò 
e compose le labbra al più amabile de' suoi sorrisi. 

Intorno era un brusio di cavalieri e di dame: 
il marchese Quantunque tutto impettito, in gote, 
e col viso incorniciato da una grande barba discri- 
minata all'inglese; il signor Sebbene impegnato in 
vivacissima discussione col commendator Nonostante; 
la signorina Comecché^ in abito semplicissimo di forese 



rio? E non osò Dante stesso scrivere [Par.^ XVII, 99) «Vie più 
là che il punir di lor perfìdie » dove il punir vale punizione e 
ha il suo bravo genitivo di specificazione? 

Pensi a ciò il Giardina e vedrà ch'egli non può tradurre il 
sovvenir manzoniano col semplice ricordare^ come non si può 
tradurre il saliri dantesco col semplice ascendere, montare, E 
pure il saliri e il ; unir sono infiniti verbali, e perchè non lo 
potrà essere il sovvenir ì Adunque facciamo pianino, e non « iscal- 
maniamoci ». 

Ed è appunto per ciò, vede, che io ho tentato difendere il 
Manzoni dalla taccia di gallicismo. Il Giardina quasi mi rim- 
provera perchè io ho supposto che il sovvenir manzoniano sia 
un verbo sostantivato e per tal via passato alla funzione di no- 
me: ma io potrei a mia volta rimproverare lui e tutti quelli 
che suppongono che quella voce sia un nome e non un verbo; 
con questo a mio vantaggio che nel dubbio è sempre più saggia 
e lodevol cosa il non condannare. 

In quanto poi al fatto che il Manzoni disse sovvenir e non 
sovvenirsi, ciò esorbita un tal poco dalla nostra questione; ma 
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toscana, in mezzo a un gruppo di giovanotti e di 
ragazze, ch'ella incantava con la semplicità de' suoi 
vezzi e la piacevolezza del suo dire. 

All'apparir del nuovo venuto, tutti, dame e cava- 
lieri, lo guardarono con curiosità: era una persona 
di cui s'era parlato già da tempo e che avea vissuto 
fino allora quasi sempre a Parigi; ma poi, annoia- 
tosi de' troppo facili trionfi ottenuti nei salotti della 
capitale francese, avea preso a scorrazzare per l'Italia, 
portando or qua or là il suo profumo di lion pari- 
gino. La foggia del suo vestire era ben strana: 
che in ordinatia armonia l'ultimo solino francese 
s? accompagnava con il farsetto del Trecento. 

E in un batter d'occhio tutta quella brava gente 
si raccolse intomo a lui, desiderosa di udir notizie 
di Francia e del cervello, del mondo. 



agevolmente il Giardina stesso potrà raccogliere e citare esempi 
numerosissimi di verbi impersonali e riflessivi usati in forma 
neutra o transitiva o personale. Veda ad es. in Par., XII, 48 : 
«Di che si vede Europa rivestire y> per vicestirsi; e più avanti 
(XII, 87): la vigna — che tosto imbianca se il vignaio è reo» 
ecc. E ne troverà anche tra i latini. Del sovvenire usato per- 
sonalmente valga se non altro Tesempio del Carducci, che io 
citai proprio neirarticolo incriminato. Ma è pur sempre a ricor- 
darsi che se arditissimo è il costrutto carducciano: «Né allor ti 
sovverrai l'uman dolore» ecc., nel quale il sovvenire è in evi- 
dente funzione di; verbo, assai meno ardito ne appare il costrutto 
manzoniano, nel quale il sovvenire è in funzione di nome. E 
come tale, chi non vede quanto agevolmente possa la forma ri- 
flessiva tramutarsi in neutra? Ma ecco un'esempio di Dante {Inf., 
XXXIII, 51): «Che mi fa sovvenir del mondo antico» e uno del 
Davanzati {Scisma d' Inyh.» 60): «E cercando (Arrigo) sue mac- 
catelle (di Cromuelo) sovvene che avendo ecc». È chiaro? 

A ogni modo, abbia o no sbagliato il Manzoni, a me importa 
d'aver dimostrato che il buon uso del sovvenire è legittimo e 
italiano. 
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Il oàvalier Malgrado sorrise un tal poco sotto 
i baffetti stentatelli e tisiouzzi, si forbì le pallidette 
labbra con un finissimo fazzolettin di seta e ripo- 
sando languidamente gli occhi sulle caste grazie 
della signorina Comecché, prese a dire: 

— « In verità parmi d'essere ritornato; ai tempi 
de' trovadori, quando le belle castellane, udendo di 
lontano il sonar lungo d^l corno che annunziava 
l'avvicinarsi del cantore, tutte tremavano di desi- 
derio e di speranza nell'animo, già ripensando alle 
dolci istorie d'amore chiuse in gentili ballate e in 
dolci modulazioni, o ricordando forse le colline verdi 
della Provenza che suadono al canto e all'amore. 

E in fatto io vengo di Provenza, e la bellezza 
delle mie ascoltatrioi ricorda quella delle dame 
feudali ». 

H marchese Quantunque^ sempre impettito e in 
gote, borbottò qualche monosillabo di disapprova- 
zione: e' giudicava il favellare del giovine troppo 
leccato e di maniera; ma tutto il coro femminile. fa 
largo di approvazioni. E il cavaliere continuò: 

Io non intendo perchè mai a me si faccia in 
Italia tal guerra, come a straniero e a usurpatore, 
si che non so dove riparare le stanche ossa. Sono 
ormai tanto vecchio e ho ormai vissuto tanto an- 
che in Italia ! » 

— Vecchio ? ! scattò a dire la signorina Comec- 
ché; — e a vederlo pare si bel giovine ! 

— Sono vecchio, vecchio assai ; la mia vita dura 
di solito quanto xma generazione, ma quando la 
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gente mia coetanea se n'è andata, io mi rinno vello 
e ringiovanisco e ohi ne avesse vaghezza potrebbe, 
passando a foglio a foglio gli antichi volumi, tro- 
varmi allegro e festevole con la gente nuova del 
Trecento, sollazzevole e tutto di in berta con i bor- 
ghesi eruditi del Cinquecento, magnificamente e su- 
perbamente drappeggiato tra i seniori nel Settecento 
e neir Ottocento. 

Io novellai a' miei di lietamente con Messer 
Q-iovanni Boccacci, e sópra ogni altra cosa mi di- 
lettava in udir da lui la nuova fantasia di quel 
Proposto « il quale malgrado di tutto il mondo vo- 
leva ohe una gentil donna gli volesse bene; o volesse 
ella o no. » E voi potete or vederla scritta in quella 
sua mirabile opera, il DecameronSj ove nella Giornata 
Vili, alla IV novella, Emilia graziosamente la rac- 
conta alla gentil brigata. 

E cantai col Boiardo di quella fauna crudele, 
che nascosta nel boschetto incantato, tende un laccio 
tra Torbe e fiori, e se alcuno s'avvicina, 

tirando poi quella catena 

a suo malgrado nel boschetto il mena. 

Ma poi che io amo la purezza del beli' italico 
idioma, e il conte di Scandiano col suo favellare da 
lombardo infranciosato poco mi dilettava, venni in 
grande amicizia con Messer Lodovico e, con lui 
sollazzandomi nella ducal corte di Ferrara a' servigi 
del Cardinal Ippolito, cantai di Vittoria, 

che di Lete e del rio, che nove volte 
l'ombre circonda, ha tratto il suo consorte 
malgrado delle Parche e della Morte 

e tessei le lodi di quella gentil Maga, la quale in- 
tenerita dalle lagrime di Bradamante s'avvisò di 

F. Rizzi, Parva Selecta, 8 
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risnsoitaxe l'antico valore di Ruggiero, pensando 

... di trarlo per via alpestre e dura 
alla vera virtù, malgrado d'esso. 

Mona Bisbetica all'udir il nome di Messer Lodo- 
vico spianò le rughe della fronte e sorrise tutta di 
sotto al minio e al belletto; con che tentava di ce- 
lare le tracce dal tempo impresse sul suo volto, che 
aveva conosciuto in altri giorni la bellezza. E volle 
fare al cavaliere un complimento: 

— Con la commendatizia di Messer Lodovico, 
qual dama in Italia non vorrebbe dirsi onorata di 
aprirvi le porte del suo salotto ? 

— Quand'io sarò sposa, aggiunse un po' spen- 
sieratamente la signorina Comecché, voi sarete il 
mio cavaliere servente, non é vero ? -^ E scoppiò 
in un'allegra risata. 

« Volentieri, rispose il cavaliere inchinandosi alla 
bella ragazza, che nel vostro salotto ogni gentilezza 
s'accoglierà ad invitare e lusingare gli ammiratori. 

Se bene, continuò, io debbo per esperienza dolo- 
rosa ir cauto assai nella scelta degli amici e delle 
amicizie. Che non tutti gli uomini sono del pari 
cortesi e delicati. Leonardo Salviati avendomi con 
lieto viso accolto m'intrattenne delle fortunose vi- 
cende d'un suo giovine amico, innamorato pazzo 
d'una bella fanciulla, in casa della quale era riu- 
scito a penetrare. Ma il vecchio padre e lo zio di 
lei ve l'avevan colto, e se non fosse stato per l'astuzia 
di un servo che, lor malgrado^ lo cavò di quella casa, 
e' l'avrebbe passata assai male. 

Ma poi m'irritò parlandomi d'un cotale suo cono- 
scente, che riconosceva i luoghi de' suoi dolori « mal' 
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grado della notte e dell' assenza di quindici anni ». 
Io non so come alla notte e tanto più a un'assenza 
si possa o non si possa andare a grado. E però a 
miei occhi il Salviati non fu più lo soliiètto amico 
di prima. 

Ma se vi dovessi narrare tutta la mia vita av- 
venturosa^ e di tutti gli amici miei ricordarvi anche 
solo il nome, sarei lungo e noioso: vissi lungamente 
col Cocchi all'ombra del cupolone e del campanile, 
tra le carezze dell'idioma fiorentino; col Bandello 
parlai di mariti gelosi, di amanti arditi e di mogli 
infedeli; col Griraldi allegramente novellai di Ce- 
cilia, che il beffato gobbino dovette accettare, voglia 
o non voglia, per marito; col Guarini cantai melo- 
diosamente di Corisca, di Silvio e d'Amarilli; e via, 
via ringiovanendo ne' secoli, mi rivestii col Monti 
or della toga romana or della clamide greca, e can- 
tai d'Achille irato per la perduta Criseide. 

Or come mai, o signore, codesti piccoli omun- 
culi, che oggi pullulano in Italia, fanno a me il 
viso irato e voglipnmi ricacciare oltr' Alpe ? Non son 
io degno d'esser italiarlo, poi che a tanti italiani 
io son già stato a grado ? » 

Mona Bisbetica, lenta, solenne s'alzò, e parve 
quasi una figura ieratica quando tese la mano al 
cavaliere. Egli s'inchinò galantemente e baciò 
le magre dita splendenti d'anella. 

NOTE E GIUNTE. 

Assai notevole e importante è Tuso che il Boccaccio fa della 
voce, di cui parliamo, e chiarisce a parer nostro in qual senso 
veramente essa debba essere intesa e usata. In fatto, vicino al 
malgrado^ il Boccaccio usa frequentissimamente la forma verbale 
essere a grado per piacere^ gradire ecc. — Ora se è vero che, 
come notammo altra volta, una vena di francesismo serpeggia 
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pur© in quel purissimo fiume di aurea eloquenza, che è il Deca- 
meron^ ciò non toglie che nel caso nostro Tesempio di M. Giovanni 
sia di ineccepibile autorità. Del resto anche altri l'usarono : cfr. 
ad es : G. Skrcambi, Nov. I, De tristitia et viltafe. Ediz. D'Ancona; 
«con due calci (Trahetta) lo avea gittate giù per lo poggio^ a 
mal suo grado ». 

Ne risulta chiaro quale sia il ve ro concetto, che è nel malgrado 
esso presuppone un atto consciente e volontario, l'intervento della 
ragione e del sentimento. Onde ben disse il Monti (7/., XIX, 270) : 

non mai m'avria V Atride 

mosso all'ira, né inai per farmi oltraggio 
rapita « a mio malgrado » egli la schiava 



dove al contrario errò il Salviati, quando scrisse: «a malgrado: 
della notte », salvo che s' intenda la Notte come persona e le si 
tribuisca sentimento e ragione. Di qui forse potrebbe venir luce 
anche a quel combattuto 'erso di Dante: 

qual più a gradire oltre si mette 

{Purg., XXIV, 61) 

nel qual gradire, quando altri non legga guardare, potremmo di 
leggeri vedere un'altra forma deìVessere a grado, venire, andare 
a grado, piacere, t ce. 

Ottimamente adunque l'usarono il Cecchi [La Maiana^ I, 1): 

oggidì coi giovani 

bisogna, a nostro wd^grrarfo, . procedere 
più destro assai 

e parimente il Bandelle (I, 3): «avendosela recata in braccio, e a 
malgrado di lei più volte baciatole la bocca e il petto ». C'è 
adunque chiara e schietta l' idea del malo agqradimento, della 
violenza. È un sostantivo avverbiale nato dalla fusione di due 
parole; e però è ottima cosa conservare la preposizione a, la quale 
ce ne ricorda l'origine. Ma già nel secolo XVI abbiamo esempi 
della definitiva forma avverbiale assunta dal malgradrì. Il Giraldi 
omette la preposizione {Fcatonrnifi, IX, 5): « et cosi il suo beffare 
fu cagione, ch'ella nobile et bella, havesse mal suo grado, un vile 
et brutto uomo per marito. » Pure la divisione in due parti 
della parola sta sempre a ricordarcene l'origine; così il Guarini 
{Pastor fido, II, 6): 

« — Non ci verrai, malvagia ? 

— No, mal tuo grado, no I » 

Ma lo stesso Guarini {id,, IV, 2) ha un esempio di forma av- 
verbiale quasi schietta: 

S'io fussi un liero can, come son Lineo, 
mal grado tuo t'avrei 
troppo ben conosciuta. 
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E il Salviati (7/ Granchio, III, 9) pare unire compiutamente 
le due parole e scrivere senz'altro: malgrado. 

Adunque ci pare che malgrndo avverbialmente possa usarsi 
con sicurezza, purché gli si tribuisca il suo significato e non lo 
si confonda, come avviene di solito, con non ostante. Il Tom- 
maseo {Diz. dei sin., n. 3285) nota saggiamente : Malgrado, indica 
opposizione di volontà; non ostante, ostacolo qualunque sia>. 
E segue facendo una acuta distinzione tra mio malgrado e a mio 
malgrado. Egli dice; « Mio malgrado è più spedito, e talvolta 
direbbe meno e anche altra cosa. Mio malgrado io fo, patisco; 
altri fa una cosa a mio malgrado. Nel primo accennasi. che non 
c'è il mio gradimento; nel secondo accennasi qualche cosa di con- 
trario direttamente alla mia volontà.» 

Il Lessico della Con: Ital. osserva : « Malgrado, qual prepo- 
sizione che vegge il quarto caso... è uno spropositone batano, 
perchè malgrado è sostantivo e non preposizione » e seguita re- 
cando innanzi molti esempi e citando, a proposito del modo mal- 
grado mio, tuo, suo ecc.. ovvero mio, tur>^ suo malgrado, la dis- 
sertazione del Fornaciari; Del sovpr-hio rigore dei gra-n, (II, 12), 
la quale, a parer nostro, esaurisce Targomento. Il Rigutini nei 
Neologismi b. e e. riprova pure l'uso della voce con forza prepo- 
sitiva. 

Onde, anche per consentimento dei più autorevoli critici, 
la voce malgrado può esser sicuramente usata quando si ponga 
mente a non tribuirle un falso e illegittimo significato. 



I diritti deir"uomo„. 



L'ingenuo lettore potrebbe pensare ohe io vo- 
lessi ammanirgli (voglia egli o no) una storica dis- 
sertazione sulla preparazione filosofica della Rivo- 
luzione francese: no, no ! non è pane pe' miei denti 
codesto, per quanto da vero, alla distanza d'un 
secolo, quel maraviglioso complesso di fatti e di 
idee, nel quale spesso i fatti sformarono le idee e 
le idee naufragarono nei fatti, non sia ancora stato 
rettamente e interamente considerato e giudicato. 

Io non voglio adunque parlare dell'uomo, orga- 
nismo fisicamente e spiritualmente costituito; sarò 
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più modesto, e non parletò ohe di un piccolo uomo, 
il quale umilmente s'appiatta nelle pagine, nelle 
righe, nelle frasi dello scrivere comune; e contro 
il quale a torto numerosi nemici aflBlano le proprie 
armi. 

Ma, come Tuomo grande ha i suoi diritti, cosi 
anche il mio piccolo uomo ha i suoi; e se per af- 
fermare i primi occorse una terribile .rivoluzione e 
le giornate del terrore, per affermare i secondi — 
non temano i lettori — occorre soltanto un poco 
di attenzione e un pizzico di cultura. In fatto ai 
diritti delFuomo deir ottantanove non si cominciò 
a pensare determinatamente che sullo scorcio del 
XVII secolo e nel XVIII; quelli del nostro uomo 
già si conoscevano e si affermavano nel XIII. 

Non occorre adunque altro se non rifarci un 
poco a dietro per vedere quanta ragione abbiano 
coloro che fanno taccia all' i^omo nostro di non essere 
italiano, di essere una formazione gallica, o almeno 
di voler mettere il naso dov-e non dovrebbe, ad es. 
in certe costruzioni impersonali a mo' delFon de' 
francesi. Quando volete dire, essi osservano, che 
ai raggi del sole primaverile V uom ripiglia lena, 
perchè non dite invece più chiaramente e più ita- 
lianamente che a quei raggi si ripiglia lena ? 

Ohe ci ha a che fare Vuomo? non siamo già 
francesi, né rivoluzionari! 

* 

He « 

Pace, pace ! 

E veramente fuor di dubbio che l'uso dell'homo 
nel senso istesso dell'ori de' francesi penetrò nella 
nostra lingua per quella stessa vena originaria di 
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gallicismo, la quale serpeggia e nella Commedia e 
nel Canzoniere e, nel Decameron e della quale già 
altra volta parlammo. 

Ma posto ohe tanto Von de' francesi quanto Ttto- 
mo degli italiani deriva direttamente dal latino 
homo, qual ragione potrebbe distorci dal farne sag- 
giamente uso anche noi in que' modi e in quelle 
guise, che più fossero atte a dar vaghezza e leggia- 
dria al nostro favellare ? 

Non forse il Petrarca nella famosa canzone allo 
Spirto gentil aggiunse leggiadria a' suoi mirabili 
versi, quando nel congedo si dichiarò: 

Un che non ti vide ancor da presso 

se non come per fama uom s' innamora ?(1) 

E queir t*om è assorbito dall'elisione cosi ohe 
altra ragione non ha se non d'una vaga fioritura 
, della lingua. 

E parimenti Dante {Pa/r., XI, 41) ne avea già 
fatto saggio uso nello stesso significato e con lo 
stesso scopo: 

Deirnn dirò, perocché d'ambedue 

si dice r un pregiando qual ch't*om prende, 

perchè ad un fine fur Topere sue. (ì) 

Si tratta adunque delV uomo usato in luogo e 
nel senso di uno, alcuno, un tale, dell'impersonale 
8Ì, e dovrebbe bastare l'autorità di que' fabbri del 



(i) E prima di lui Guittone d'Arezzo: 

Non creda om che paura 
aggia me fatto partire 

{Canz., XV, str. 7, Ed. Pellegrini). 
(2) E il Tasso poi (Ger. Lib., I, 60): 

Che già non é la disciplina intera 
OY'tiom perdono e non castigo aspetti. 
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parlar materno per far aprire sicuramente le porte 
della lingua alla odiatissima voce. . 

Ma potrebbe forse alcuno osservare che da que- 
sti due luoghi di Dante e del Petrarca non apparisce 
ohe veramente V uom sia voce legittima che si possa 
derivare direttamente da homo, un nome fatto av- 
verbio o pronome avverbiale. Ebbene: anche co- 
desto è provato all'evidenza; poiché questo itomo 
ha tutte o quasi tutte le sue relazioni e i suoi 
rapporti di nome; si sa: quelli più larghi e com- 
plessi si sono atrofizzati, ma ne rimangono però 
traccie in quelli più stretti e più semplici. 

Ad es. assai frequentemente codesta voce è ac- 
compagnata dall'articolo, e ognun sa che l'articolo 
non può star davanti che ai nomi, ai pronomi e ai 
sostantivi. Cosi il Boccaccio {Decam,, Vili, 8): « quale 
asino dà in parete, tal riceve, senza volere, soprab- 
bondando oltre la convenevolezza della vendetta in- 
giuriare, dove l' uomo si metta a la ricevuta ingiuria 
vendicare.... » Uuomo, cioè: alcuno^ uno ecc. E pa- 
rimenti il Boccaccio {Decam., Vili, 9) : « Ma sopra 
tutti gli altri piaceri che vi sono vi è quello delle 
belle donne, le quali subitamente, purché Vuom vo- 
glia, di tutto il mondo vi son recate ». (1) 

(1) Cfr. anche Giovanni Sercambi (Nov., X, De pulcra respon- 
sione, Ediz. D'Ancona. Libr. Dante, Firenze 1886) : « Quando 
Vomo ha per fare alcuno camino...., col bello novellare il ca- 
mino si passa». E Dante stesso {Par,, XVJI, 12): 

Perchè t'ausi 

a dir la sete sì che Vuom ti mesca. 

e parimenti il Sacchetti (Nov. CLXXIV): < L'arte nostra è d'acqui- 
stare con piacevolezza, e non di rubare, né di tórre se non come 
l'uomo vuole» e (Nov. CLXXXIX): «Quando ruomo truova cosa 
che gli piace, e' conviene che si sforzi ». Così il Varchi nel se- 
colo XVI {La Suocera, V, 1): «Bisogna guardare come l'uomo 
favella, ch'eirhanno sempre il Petrarca e '1 Boccaccio in mano ». 
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Ma non soltanto a codesta voce s'aggiunge l'ar- 
ticolo; la sua natura originaria di nome è provata^ 
anche dall'aooompagnarsi ch'essa fa talora con un 
vero e proprio aggettivo. Cosi il Sacchetti (Nov,, 
LI) : « direbbe ogni uomo che (il signore) per avarizia 
m'avesse fatto cacciare ». E anche qui ogni uomo 
vale ognuno, Von de' francesi, il si impersonale de- 
gli italiani. (1) 

Ed è a notarsi che l'uso di codesta voce in 
questo speciale senso è frequentissimo e comunis- 
simo proprio appresso gli scrittori toscani più leg- 
giadri e di più , verde freschezza. Quasi, quasi noi 
ci dimentichiamo dell'origine gallica di essa voce, 
e siam tentati di pensare a una grazia nativa del 
favellare toscano. Udite leggiadria che è in questi 
versi del Salviati (Il Granchio, II, 2): 

e' si fa sera 

che Vuom non se n'avvede: e' non si può 
venire a capo mai di due faccende ! 

Chi potrebbe mai avere il truce pensiero che in 
codesto purissimo fraseggiare stia appiattato anguis 
in herha, la mala bestia del gallicismo ? Eh ! via: lo 
scrivere di gusto francese non accarezza si dolcemen- 
te l'orecchio. i 

Ed ecco un altro fiórentinissimo amante dell' wo- 
mo, Giovan Maria Cocchi, tutto lui e gaia festevo- 
lezza e schiettezza di lingua e di stile {Le Cedole, 

I, 3): 

Oh che rè pazza fantasia avere 

in certa età certe vogliuzze ! Vuomo 

non può scoprirsi e far da sé.... 

(1) E in senso di ognuno Daate {Par,, XII, 51); «lo sol tal- 
volta ad ogni uom si nasconde» e il Boccaccio {Decam,, X, 10) 
«ella faceva meravigliare ogni uom che prima conosciuta Ta- 
vea» ecc. 
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E altrove {U Ammalata, I, 2) dove parla de' me- 
dici, a' quali non è troppo tenero: 

.... e' bisogna, poi che Vuomo 
gli chiama e paga, fare a modo loro. 

Chi pensa a trovare qui dei gallicismi ? Eppure 
è chiaro all'evidenza che queir t^omo è proprio Von 
de' francesi (1). E anche modernamente il Carducci, 
purissimo prosatore, ne faceva assennato uso in 
quel suo Etemo femminino regale (Confess. e hatt,, 
IV, pag. 343) : « La sera nella piazza di S. Petronio 
e nella attigua del Nettuno, lo spazio era, al pa- 
ragone, più libero e Vuomo poteva girare ». 

* 

Ma di codesto uso dell' womo' non è per altro a 
dirsi che fosse ristretto e limitato alla Toscana, il 
che del resto sarebbe già molto grave testimonianza 
in suo favore, ma si bene per tutta Italia noi lo 
vediamo vagare, accolto a festa dai letterati e dagli 
scrittori. 

Cosi monsignore di Castelnuovo, il principe dei 
novellateci cinquecentisti, se ne giova sicuramente, 
come di modo legittimo e per nessuna guisa ripro- 
vabile {Novelle, parte II, Nov* 64): « per lunga di- 
mora che l' uomo quivi dimorasse, non riprendevano 
perciò gli occhi più di poter a lungo andare >. 



J 



(1) 11 Cecclii lo usa spesso in questo senso. Nella stessa I 

Ammalata (V, 4): «Eh basta far per quel che Vuom va» E il 
Gelli, toscano e fiorentino come il Cecchi {VErrore, VI, 3) : « Par- 
mi che mi cominci a tremare il cuore in corpo. Et pur bisogna. 
poi che Vuomo è qui, fare buon animo», cioè; poi che si è qui, \ 

poi che sono qui. 
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E le novelle del Bandelle correvano in quel secolo 
per tutta Italia. 

Ma è ad osservarsi un fatto assai notevole: che 
anche ne' dialetti codesto uso dell' womo è comunis- 
simo; pare quasi che il popolo, ignaro di purezze 
stilistiche e di disquisizioni filologiche, instintiva- 
mente abbia" accolto nel proprio idioma, o fors' anche 
abbia spontaneamente creato codesto modo di dire, 
che tanta vaghezza dona al favellare con quel che 
di indeterminato e di indefinito, che è in esso. Age- 
voi cosa sarebbe citare esempi a tal proposito; ma 
io me ne passo, che di leggeri ogni lettore ne può 
trovar nel suo dialetto ed io, essendo lombardo, non 
potrei giovarmi a tal uopo se non di quelle che il 
Machiavelli nel Dialogo sulla Ungila chiamava « le 
bestemmie di Lombardia ». 

Ma giova a me notare che nella letteratura dia- 
lettale de' tempi andati non raramente e' imbattiamo 
in codesto uso dell'uomo; ad esempio Andrea Calmo 
(Saltuzza, V, 6) : « perdoname, caro fio, magna, ra- 
sona, bevi, sta al fuogo, l'hora passa che l'Aomo no 
se ne avede >. (1) 

Adunque, entrato ormai codesto modo di dire 
tanto a dentro nell'organismo linguistico nostro da 
avere illustri e chiari esempi e nella più pura fa- 
vella fiorentina e nella mobile varietà de' dialetti, 
io non saprei perchè non dovremmo accettarlo con 
animo tranquillo, riconoscendo interamente e lieta- 
mente anche codesti speciali diritti dell' « uomo ». 

(1) « Perdonami, caro figliuolo, mangia, chiacchiera, bevi, 
sta al fuoco, l'ora passa che Vuomo non se ne n'avvede». 

Vedi anche a tal proposito nelle Piacevoli notti di G. P. 
Straparola le favole III e IV della notte V (libro I), delle quali 
runa è in dialetto bergamasco e Taltra in dialetto trivigiano. 
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Una persona strana. 

Poi ohe abbiamo parlato deìVuomo, dioiamo due 
parole della persona. Pare strano in verità, ma le 
ire più violente e più forti si volgono proprio contro 
le note caratteristiche deir individuo bipede razio- 
nale: Vuomo e la persona. 

Il Tommaseo {Dtz. dei sin., n. 1416) con Fusata 
limpidità cosi definisce la differenza e i rapporti 
tra le due voci : « persona è uomo considerato in certa 
condizione, con certe qualità relative ad altri uomini, 
con certi diritti ed uffizi. Quindi, persone morali 
chiamiamo le società dalla legge riconosciute o dal 
comune consenso. Quindi, i diritti personali e i reali. 
Quindi la differenza tra brav'uomo, e brava persona. 
Il primo denota meglio le qualità dell'uomo in se; 
il secondo qualità sociale». E annota: < Persona, 
in origine maschera » ; (poi aggiunge salacemente : 
« I diritti e gli uffizi sociali mascherano, sovente, 
la vera natura dell'uomo »). 

In fatto appresso i latini, e massime i comici, , 
l'attore che sosteneva una parte nella commedia o 
nella tragedia era detto persona^ vuoi per la foggia 
dell'acconciamento comico e tragico che mascherava 
il personaggio, vuoi anche perchè esso, simulando 
di essere altro uomo, da quello ohe era, per ciò ap- 
punto in qualche guisa mascherava se stesso (1). E 



(l) Fedro: ^Personam tragicara forte vulpes viderat» ecc. 
e cfr. Joanrtes Britann. {Schol. alle Satire di Giovenale, III, 175) 
« Persona indumentum est oris ». Giovenale parla d'un «hiatum 
pallentis personce ». E altrove (III, 95) : « mulier nempe ipsa 
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ben presto l'uso della voce passò dal significato reale 
a quello metaforico; onde sono frequentissime in 
Cicerone frasi di questo genere : « personam agere, 
personam susoipere, personam tueri, personam alieni 
imponere > nel senso di e far la parte^ incaricarsi 
di una parte », ecc. La derivazione è evidente e 
diretta. 

Come poi da codesto significato di persona siamo 
noi venuti al moderno senso che essa voce ha, sa- 
rebbe qui troppo lungo e anche fuor di luogo il 
ricercare; forse nell'acre arguzia del Tommaseo è un 
fondo di verità. Ad ogni modo oggi persona vale 
presso a poco quanto uomo, individuo, e anche tal- 
volta come corpo umano (1), corpo e spirito e cosi via. 

Orbane se io vi dicessi che, in certi determinati 
costrutti, accompagnata da appropriati avverbi, quel- 
la voce vale ne più né meno di nessuno, gridereste 
voi trionfalmente al francesismo, citandomi a gara 
il personne dei francesi e il loro elegantissimo: « il 
n'y a personne?» Eppure.... 



videtur, non persona loqui » e Toannes co-mmenta : « Est auteni 
persona velamentum oris, dieta a personando, quod facit vocem 
clarescere et resonare ». Orazio crede che Eschilo ne sia stato T in- 
ventore {Ad P,sones, 278 9) : « Post hunc persvnce pallaeque re- 
pertor honestae - Aeschylus et modicis instravit pulpita tignis ». 
E il gramm. Diomede {De orai., Ili, pag. 488, ed. Pustet); «In 
Atellana (inducutur) oscae personae ut Maccus» ecc. 

(1) Cosi appresso Dante {Tnf., V, 101) Francesca parla della 
«bella personale che le fu tolta ecc. Il Sacchetti (CLXXXil): 
« ogni volta che gli verrà febbre o altro difetto nella persona^ 
egli ti manderà Torina ». È chiaro? E anche presso i latini: 
Svetonio {Vita di Vespasiano, 19) dice che seguiva il feretro 
deir imperatore un tal archimimo « Favor, personam eius ( Vespa- 
siani) ferens, imitansque, ut est mos, facta ac dieta viri », 
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* * 



Vediamo un pò* : il persona assume nel comune 
quotidiano linguaggio un significato ben più, largo 
di quello ohe a prima vista non appaia; noi diciamo 
ad esempio : eran convenute in quel luogo molte 
persone di varia condizione e stato; oppure anche: 
le persone, che convenivano in quel luogo, eran di 
varia condizione e stato. Ond'è che il plurale della 
voce in questione vale anche in senso collettivo: 
gente, folla, riunione di singoli, ma informe, non 
ben definita e determinata. 

Pare quasi che il vocabolo fatto plurale perda le 
sue note caratteristiche e.... personali e un tal poco 
modifichi il proprio significato; cosi del resto è av- 
venuto di ìiomoj ammali ecc. di quasi tutti i nomi 
e sostantivi, i quali passando dal singolare al plu- 
rale esprimono non soltanto la pluralità, ma la unità 
di essa, la collettività. 

È chiaro che per codesto nuovo aspetto, che la 
voce assume, essa un tal poco si scosta dalla natura 
e funzione sua di sostantivo e prende, se non la na- 
tura, certo almeno in 'qualche misura e guisa le fun- 
zioni del pronome o dell'aggettivo o dell'avverbio 
sostantivato. Cosi noi in laogo di « molte persone » 
possiamo scrivere semplicemente « molti » e in luogo 
di « le persone » semplicemente « coloro ». 

Or bene questa funzione che il vocabolo assume 
regolarmente, passando dal singolare al plurale, lo 
può assumere in certi particolari costrutti pur re- 
stando nel singolare (1) : ohe e' è di strano ? Cam- 

(1) E proprio nel singolar(^ cfr. Dante {Par,, XVII, lOi): 
Io cominciai come colui che brama 
dubitando consiglio da persona 
che vede e vuol direttamente ed ama. 

Da gersma vale da uno^ da afci^no, — In quantcpoi airuso 
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biando numero la voce prende un signifioato collet- 
tivo ; preceduta da un norij ma rimanendo invariato 
il numero, prende funzione di pronome e significato 
negativo. Che importa che in codesto stesso senso 
lo usino anche i francesi, quando noi possiamo age- 
volmente spiegarcene rorigine e legittimarne la 
funzione ? 

n francesismo che si dee combattere non consiste 
già nell'uso de' vocaboli comuni alle due lingue, 
quando la legittima origine sia chiara per Tuna e 
per r altra (ci vorrebbe anche questa !), ma bensì 
neir accettare quelle parole che, entrate legalmente o 
no nell'organismo idiomatico gallico, da quello sono 
passate in Italia senza che per nessuna via un one- 
sto italiano possa dimostrarne la derivazione del 
latino o comecchessia legittima. Per questo lato 
adunque non abbiamo paura; vediamo, più tosto, se 
codesto costrutto in cui la voce in questione assume 
un significato negativo abbia avuta la sanzione dei 
più reputati classici italiani, di quelli che ormai 
fanno testo, fuori o dentro la Crusca. 

E nelle mie schede io trovo esempi sino dal XIII, 
XrV e XV secolo. .Efficacissimo un esempio del Pulci. 
In quel suo Margarite Maggiore (II, 27, 1) — il quale 
dal Machiavelli fa poi citato nel Dialogo sulla lingua 
come modello di favellar fiorentino — ; quando il 



del nel in sostituzione del gallico al vedi il piacevolissimo Ricorso 
delle particelle italiane in Neologismi buoni e cattivi di G. Ri- 
ouTiNi: 4cApra, di grazia, una grammatica o un vocabolario e ve- 
drà alla prima occhiata che i nomi ce li declinano al singolare 
o al plurale, al maschile o al femminile... e cosi il povero nel 
ha avuto il bando anche dalle grammatiche e dai vocabolari». 
E però, aggiungo io, persona non mi appunti se ho scritto « nel 
singolare ». 
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rozzo eroe, penetrato nel castello incantato, non vi 
trova anima viva e ne smemora e non sa onde ri- 
farsi, il Pulci arditamente scrive: 

Dicea Morgante: non è qui persoìia ì (i) 

Consento senza fatica con chi osservi che in ve- 
rità Tuso del persona fatto dal Pulci é rude e non ac- 
carezza da vero le nostre orecchie di melodiosi favel- 
latori; ma che volete farci? Melodia o no, Tesem- 
pio del Pulci, nella sua schietta rudezza, taglia per 
cosi dire la testa al toro. Chiaro è certamente che 
chi entrando in una casa chiedesse t non è qui nes- 
suno ?, e' sarebbe in perfetta regola con la gramma- 
tica e con la filologia ; ma ciò non fa che dimostrare 
sempre più all'evidenza come il persona sia stato 
usato in un senso schiettamente pronominale e nega- 
tivo da' classici ; e però come ancor oggi possa 
aver ugual trattamento. 

Ma anche nelF aureo secolo XVI noi troviamo 
esempi che ci confermano nel nostro concetto ; anzi é 
da notarsi che gli autori che prediligono Fuso in que- 
stione di codesta voce sono, a farlo a posta, autori 
toscani, le cui opere fanno testo nella Crusca stessa, 
quali il Cecchi e il Lasca. 

Il Cecchi anzi ha nel Donzello (II, 4) un costrutto 
del persona rude e ardito, come quello che già ve- 
demmo del Pulci: 

Ma 

in questa casa non sarà persona, 

(1) L'esempio del Pulci è efficace, chiaro sino airevidenza, 
ma già nel Boccaccio è frequente codesto costrutto del persona 
cfr. Decam. (Ili, 1): «s'egli non ci è persona, che abbiam noi a 
fare se non a pigliarlo per mano ? » E anche cfr. Favole d'Esopo, 
R. 51 : « Dissefo le formiche : chi te ne pregava che tu cantassi ; 
disse la cibala: non persona-». 
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dove è ohiaro ed evidente il significato pronominale 
e negativo ohe la voce in associazione col non viene 
ad assumere: quasi valesse alcuno^ anzi nessuno, (1) 
E ciliarissimamente anche il Lasca nella dedica 
dei Canti Carnascialeschi a D. Francesco de' Medici 
(Firenze, 1559) : « per infino alle fanciulle in casa, 
che facendosi a una gelosia o a una impannata, 
senza essere vedute da 'persona^ veggono e odono il 
tutto » (2). E in fatto non diciamo noi tutto di: Io 
posso far ciò senz'esser veduto da persona al mondo ? 
E parimenti Francesco D'Ambra (/ Bernardi^ 
III, 4): 

bastami, 

e così restiam d'accordo ; non dolghisi 
poi persona 

E anco fuori di Toscana, chi volesse, si potrebbero 
trovare non infrequenti esempi di codesto costrutto, 
di cui teniamo parola: ad es. M. M. Bandelle {Novel- 
lino, I, 4) là dove parla di una donna onesta, rara 
avis in que' tempi : « ella mostrava non si curar 
ài persona^ e. alle ambasciate rispondea ecc. », dove 
il persona vale precisamente alcuno, nessuno. 

Da quanto adunque abbiamo sin qui detto parmi 
potersi concludere per l'assoluzione intera del co- 
strutto incriminato ; ciò non toglie che nell'usarlo si 
debba ir cauti ed essere sopratutto ossequenti alle 



(1) Anche nella Sciava (Prologo): «. . . . io crederei molto me- 
glio, credendo non soddisfare a persona ...... 

(2) E anche nella Gelosia (IV, 12): «ma poich'io fui badata 
un pochette, non udendo e non veggendo persona, diliberai di 
venirmene ». E nella Strega (Prologo) : « Le loro composizioni 
riescono sempre grette, secche, stittiche e sofìstiche di sorta che 
elle non piacciono quasi a. personale. Così nella Spiritata (II, 3); 
« Tanto meglio, ma qui non comparisce persona » ecc. 

p. Rizzi, Paroa Selectc^. 9 



1 
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leggi più vere, più alte e indefettibili: quelle del 
buon gusto artistico e. . . del buon senso. (1) 



Impressioni. 

Una grave questione sottopongo ora all'atten- 
zione e allo studio de' lettori, alla quale io — lo 
confesso umilmente e francamente — non ho ancor 
trovato una degna soluzione. 

La lingua è un organismo vivo in continua for- 
mazione e in perenne accrescimento ; e per due vie 
esso si accresce e si rafforza: o per la formazione 
di parole nuove, le quali vengano a dar nome a 
fatti e cose nuove e anche a nuovi atteggiamenti 
del pensiero umano: o per la significazione meta- 
forica, che va allargandosi a parole già esistenti 
nella lingua col semplice significato primitivo e reale. 

Valga ad esempio del primo caso la voce accoz- 
taglia che il Manzoni battè di suo conio e mandò 



(1) Il prof. A. F. mi scrive : « Ma che importa a noi della pu- 
rezza nella lingua ? Altre glorie ha e vuole V Italia ». Ah da 
vero ? Senta un po' che ne pensava il Foscolo che pur era un 
patriota (Son. All'Italia): 

.... se i tuoi vizi e gli anni e sorte rea 

ti han morto il senno ed il valor di Roma, 

in te viveva il grandir che avvolgea 

regali allori alla servii tua chioma. 
Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 

reliquie estreme di cotanto impero; 

anzi il toscano tuo parlar celeste 
ognor più stempra nel sermon straniero, 

onde, più che di tua divisa veste, 

sia il vincitor di tua barbarie altero. 

Le basta, professore? 
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fuori felicemente e trionfalmente (1), per il secondo 
valga, se può valere, la voce Impressione. 

La parola, intendiamoci bene, è italianissima e 
ha tutte le sue carte legali in piena regola; ma 
oggi .... caspiteretta ! un uomo non è più un uomo 
se non si pasce di impressioni à colazione, a pranzo 
ed a cena: e che impressione t'ha fatto il dramma 
di ieri sera ? e a me ha fatto una terribile impres- 
sione; e la tal signorina è troppo impressionabile; e 
dalla notizia della malattia di Edoardo VII la Bor- 
sa rimase fortemente impressionata^ e cosi via. I 
giornali poi .... togliete dal giornalismo la parola 
impressione col relativo accompagnamento di verbi, 
aggettivi e avverbi derivati, e voi Tavete ammaz- 
zato. 

In Francia la parola è ormai accettatissima anche 
dall'alta letteratura; onde — confessiamo subito il 
peccataccio — per quell'eterno nostro scimmiot- 
tare i francesi, noi abbiam preso il mal vezzo di 
tante impressioni] vezzo o . . . morbo ormai incura- 
bile, infezione, eh' è ormai follia voler sanare. 

* 
* * 

Eppure, se volessimo ben guardare e giudicare 

le cose, vedremmo che molte volte, troppe volte 

l'uso di codesta voce è improprio ed illegittimo. 

E costume tutto moderno l'andar ricercando tra le 

. parole italiane o straniere quelle che abbiano o pes- 



ci) Alcune voci furono anche tolte da altre lingue; ad es. 
il vocabolo calma, che è parola schiettamente spagnuola e appare 
nella lingua nostra soltanto nel secolo XVI, appunto con la do- 
minazione spagnuola. 



1 
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sano avere più larga comprensione di significato e, 
trovatele o arbitrariamente inventatele e trasforma- 
tele, addossare loro l'ufficio di factotum nel comune 
favellare, forzandole a sensi più o meno diversi tra 
se stessi e discordi. 

L'uomo moderno quando ha scovato nelle tane 
galliche una risorsa qualunque, tutto festevole e ap- 
plaudendosi in cuor suo, se ne toma in patria e 
agli aspettanti fratelli largisce il peregrino dono. 
Provatevi a protestare, a ribellarvi; cento voci in 
coro sorgono a farvi tacere e a cantar le laudi del 
nuovo vocabolo ; è tanto comodo ! con una parola 
si dicon tante cose ! e via dicendo. 

E una strana difesa veramente codesta, che il 
dare a una sola parola innumerevoli significati, cioè 
usare una stessa parola in innumSrevoli e diversis- 
simi casi, potrà essere comodo per i pigri e gli in- 
dolenti che non conoscono la propria lingua e poi 
blaterano della sua povertà di vocaboli, ma in pra- 
tica porta a questa conseguenza deplorevolissima: 
che veramente impoverisce il patrimonio della lin- 
gua viva, parlata. E chiaro infatti che chiamando 
risorse un buon numero di cose o di fatti, che pur 
hanno i loro bravi nomi, questi vocaboli vanno a 
poco a poco perdendosi e decadendo. 

n Fanfani nel Vocabolario delVuso toscano scrive, 
alla voce Risorsa, « Non c'è un dubbio al mondo 
ohe questa voce è francese scriva scriva; ma non c'è 
neanche un dubbio al mondo che sia di uso co- 
munissimo fra noi. Dunque è voce buona per gli 
italiani? No; è uno degli argomenti per provare 
ohe le lingue, chi le trascura e cerca di abboccare 
ogni cosa, le si corrompono, e a poco poco si mutano 
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al tutto e diventan altre ». E codesto abhocca/re^ 
oome dioemmo, trova ragione appunto in quella oo- 
niodità deplorevole e illegittima ohe certe parole 
offrono per la larga comprensione ch'esse hanno o 
che loro si tribuisce. 

Cosi ad impressione si addossarono mille signifi- 
cati, confondendola ora con sensazione, ora con effetto, 
ora con emozione e cosi via. 

Il Fanfani (op. cit.) alla voce Impressione scrive : 
« Dicesi anche l'effetto che una cosa qualunque ca- 
giona nel cuore o nello spirito ». Adunque il Fan- 
fani ammette ohe tale voce corrisponda in generale 
ad effetto. Confesso che la cosa mi sembra assai ar- 
dita e pericolosa. Vediamo un po'. 

Impressione è da imprimere, ed è l'atto, non l'ef- 
fetto del verbo; o meglio è l'azione avvenuta del 
verbo: uno ohe imprime su alcunché, fa su questo 
corpo unHmpressione, producendo nn^ effige o un' im- 
pronta. (1) 

Ma sul senso primitivo del vocjabolo, siamo tutti 
d'accordo ; dove dissentiamo è nel significato meta- 
forico. E a notarsi per altro che già nel secolo XIV 
è usitatissimo uno speciale significato metaforico 
della voce in questione : essa vale influenza, influsso 
delle stelle. Così Dante (Par., XVII, 76): 

Colui vedrai, colui che impresso fue, 
nascendo, si da questa stella forte 
che mirabili fien Topere sue (2) 



(1) Cfr. N. Tommaseo, Dù. dei Sin., n. 703: € Impressione da 
premer dentro è la causa ; e^ge Teffetto ». 

(2) In questo senso anche il Tasso {G. L., XIII, 53): 

Signoreggiano in lui crudeli stelle, 
onde piove virtù ch'informa e stampa 
l'aria d' impresiion maligne e felle. 



1 
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e Domenico Cavalca {Simh. Ap., I, 43) : « in questi 
corpi di sotto, le stelle e i pianeti hanno certa im- 
pressione ». (1) 

Adunque un gran passo è già fatto, e si sa che, 
socchiusa una volta la porta, pgni po' di vento la 
può spalancare. E in fatto, che ne doveano fare i 
nostri buoni padri di quella parola impressione quan- 
do, per il progredire della coltura e della scienza, 
di influenza delle stelle sidle vicende umane non si 
potè più parlare ? E allora pianamente, agevolmente 
si passò dal significato materiale di impressione al 
significato morale : come una forza fisica fa impres- 
sione in un corpo, cosi una forza morale o intellet- 
tuale fa impressione suiranimo o sullo spirito. 

E coir invenzione della stampa sorse un altro si- 
gnificato speciale e specioso ; onde si parlò di prima 
e di seconda eco. impressione d'un libro. — In ve- 
rità e il traslato morale e la specificazione materiale, 
mi sembrano legittimi e per ogni aspetto oommen- 
devoli. 

* 
* * 

Ma vediamo un poco più da vicino Tuso meta- 
forico di codesta voce. Convien riconoscere che gli 
esempi, almeno quelli che ho trovato, giacché solo 



(1) Anche Influenza in codesto senso è usitatissimo; anzi è 
questo forse il solo significato legittimo che tal voce può avere; 
cfr. Dante (Par,, IV, 59): 

s'egli intende tornare a queste ruote 
l'onor della iniflutenzia e ì biasmo, forse 
in alcun vero suo arco percuote. 

Ma oggi si usa influenza a tutto spiano per azione, effetto, ' 
efficacia in generale. Buon proM 
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di questi mi giovo, non sono troppo numerosi, ma pur 
non mancano. Il Pulci nel Morg. Magg, (XXVIII, 19) : 

Molte volte, anzi spesso c'interviene 
che tu t'arrechi un amico a fratello, 



che scaltra volta ti dispiace quello 
e qualche cosa ti farà molesta, 
sempre la prima ùnpression pur resta. 

Codesta è veramente nn^ impressione spirituale; 
ma ciò non pertanto quale distanza dal significato 
che oggi comunemente s'attribuisce a quella voce 
di effetto, emozione eco. ! E anche il Cecchi cauta- 
mente e saggiamente s'attiene al buon uso (Le 
pellegrine I, 4): 

E' dice il vero : 
le prime impressioni importan troppo; 

e si tratta proprio d'un vecchio sposino, ohe vuol 
andar dalla giovine fidanzata a « toccar mano e ba- 
ciar gota ». (1) 

Ma già in Dante stesso il verbo impHmere aveva 
assunto significato largamente metaforico, onde egli 
potea scrivere elegantissimamente (Par.^ Vili, 45) : 

La voce mia di grande sf^eiio irnpressa ({) 



(1) Cfr. G. Boccaccio {Decam,, V, 1): «nel quale per mille 
ammaestramenti non era alcuna impressione di cittadinesco pia- 
cere potuta entrare» e B. Varchi {Stor, fior.. Ili, 49): «Tanto 
possono nelle menti de' mortali le impressioni e massimamente 
della religione o vera o falsa ». Il trecentista e il cinquecentista 
sono arditi, ma l'uso in sostanza è legittimo. — Il Tommaseo nel 
Comm. al cap. XXXIX della Vita Nova : « Le impressioni del- 
l'amore infantile sogliono agli uomini tutti .... ritornare, non 
foss'altro, nei sogni ....», che è scientificamente esatto. 

(2) Altrove codesto impressa è parafrasato {Par,, XVII, 7-9): 

Manda fuor la vampa ■ 

del tuo disio si ch'ell'esca 

segnata bene dair interna stampa. 
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e però non è agevol cosa ora determinare i confini, 
entro cui Tuso del nome e del verbo debba essere 
contenuto. Il Tasso inclina già verso il concetto mo- 
derno di impressione e nel cemento alla Sofonisba 
del Trissino scrive : « Dopo uno scioglimento tanto 
terribile, qualunque aggiunta non può a meno di 
non riuscire languida, fredda ed affievolire V impres- 
sione della scena >. Eh ! codesta impressione è. pro- 
prio V effetto della scena! Ma, già, il Tasso sapeva 
un po^ di secentò e di secentismo. (1) 

Or dunque ? A me pare (lo dico il più modesta- 
mente possibile) cbe fino a prove contrarie la voce 
impressione si debba usare nel suo legittimo e ri- 
stretto significato, e non addossargliene altri affini 
analoghi. E però badiamo a scrivere impressioni 
quando è parola veramente d^ impressioni e non, puta 
caso, di sensazioni^ effetti^ ecc. Se no, di grazia, queste 
altre parole che ci fanno al mondo? 

Il Tommaseo scrive {op. cit,, num. cit.) : « Impres-- 
sione, nel traslato, dice T interno sentimento ». At- 
teniamoci il più strettamente possibile a questo con- 
cetto agevole a intendersi e riproviamo ogni troppo 
libero allargamento di significato. 

NOTE E GIUNTE. 

Il Lessico della Corr. It. del Fanfani e A. e i Neologismi 
b. e e, del Rìgutini riprovano impressionabile e impressionabi" 
lità; il Fanfani propone uomo di prima impressione, permaloso 
ecc. il Rigutini scrive: « Ammesso il verbo impressionare che nel 
senso materiale ha es. del Galileo e nel morale del Caro conviene 



(1) Per altro già prima Baldassarre Castiglione {Il Cort,, 11,26) 
aveva scritto: «Deve il cortigiano por molta cura ne' principi, 
di dar buona impressione di sé ». Ma codesto ,è ben più giu- 
stificabile. 
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accettare il verbale Impressionabile e il suo astratto Impres- 
sionabilità >. 

Già ; ma qneWimpressionare è tal orrore che il Caro e tanto 
meno il. Galileo, che è in pieno sec. XVII, non bastano a fai celo 
tollerare. É pur vero che da guiderdone il Sacchetti ha fatto 
guiderdonare (III) : € io ho veduto costui che male per bene gui- 
derdonai e nelle Cento Novelle Antiche (XXXIIl) abbiamo pure: 
«Ck)me rimperatore Federigo fece una questione a due savi, e 
come gli guiderdonò > : (cfr. anche Dante, Vita Nova, Gap. XXXIX) 
e Dante {Par., XI V, 48) da condizione fa condizionare^ e di nuovo 
il Sacchetti da requie fa requiare (COVI), e da pasqua fa . . . pa- 
square (OXLIl), ma quando possiamo usare i modi di dire : per- 
cuotere di ammirazione, di orrore, di spavento ecc. perchò vor- 
remo far ricorso a queirorribile impressionare ? 



Due passerette. 

Ci sono delle cose assai curiose nella storia delle 
parole. Esse hanno talvolta un loro aspetto par- 
ticolare e una loro speciale e mobile fisionomia, e 
v'accennano con mille attucci, o sfrullan via come 
passerette, o vi passan davanti gravemente come 
austere sacerdotesse sogguardanti di tra le bende 
sacre. 

A me talentano più di tutte le passerette; e 
amo rincorrerle tra i fiori del giardino italiano, 
ammirando il loro giulivo sbatter d'ali e ricercando 
i loro nascosti amori e le pit)cole battaglie e ascol- 
tandone gaudiosamente i trilli. Cosi è che dalle 
pagine ingiallite de' vecchi volumi io odo uscire 
perenne un gorgheggio di uccelletti e un frullo 
d'ali: sono le mie passerette, che fanno il loro nido 
modestamente appiattate in un angolo di periodo 
o in un comignolo di frase, e pispigliana e pipilano 
bezzicandosi le penne e ripulendosi il becco. 

La lingua è la gran madre, Q-ea o Cibele, ed è 
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in lei un formicolar di vite; ogni zolla ha un'anima, 
ogni fiore è una vita, ogni vita è una storia e un 
poema. Andiamo ricercando con amoroso studio, 
là dov'essa fu tutto un maggio, il profamo della 
leggiadria e della purezza; andiamo riconoscendo, 
là dove gli steli e gli alberetti e le piante si tor- 
sero spasimando sotto il soffio di zefiro troppo forte 
si schiantarono miseramente sotto la violenza della 
tempesta, le traccie profonde della lotta che ne ri- 
velano più chiaramente la natura. E andiamo in- 
vitando al richiamo del miglio le passerette spau- 
rite dalla bufera o cullantisi nel sole sui ramicelli 
frondosi: esse già vengono pigolando, pipilando, frul- 
lando con Tali. 

* * 

Di o da? ! Ecco le due passerette che oggi cor- 
rono al miglio. Esse sono le più buone amiche 
che nel mondo de' passeri si siano mai date. Ma, 
siccome amor bisticcia, cosi esse ogni poco di tempo 
s'abbaruffano e raddrizzan le piume e si guatan 
bieco. 

Pace, pace, passerette mie ! c'è del miglio per 
tutte e due. Ma occorre pur riconoscere che la se- 
conda ama usurpare prepotentemente i diritti della 
prima; anzi da tempo ha balzato la sorella delle 
sue naturali sedi e vi s'è impancata con un'aria 
da... aquila reale. 

Un giorno un chiaro filologo mi disse: Gli au- 
tori toscani hanno decretato un quasi assoluto ostra- 
cismo alla preposizione da; con i verbi di nascere, 
venire^ partire coi verbi di allontanamento e deri- 
vazione in generale, la da è sostituita elegantemen- 
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te dalla sorella di; in un solo caso si usa da, in 
un caso doloroso: quando v'esce il sangue dal naso. 
Uh ! la prepotente che con si pochi diritti ha 
osato spodestare la sorella. — Io che amo la giu- 
stizia anche tra i passeri e le passerette, voglio 
oggi dare una lavata di capo sana sana alla da e 
rimettere in trono la misera di. 

« Che so io ? Di cosa nasce cosa e '1 tempo la 
governa» scrive il Machiavelli nella Mandragola 
(I, 1) riprendendo di sulla bocca del popolo fioren- 
tino un proverbio vecchio quanto la lingua italiana : 
ed è bene principiare con la condanna popolare (1). 
Ma già il Boccaccio avea col suo allegro sorriso di 
bel giovine gaudente dato all'uso della di col verbo 
nctócere la sanzione letteraria (Dee, X, 8): « Quan- 
tunque voi qui scolar mi veggiate umile, io non 
son nato della feccia del popolazzo di Roma » , e 
Dante ancora {Par., XIV, 8): 

Per la similitudine che nacque 

del lor parlare .... (2) 

e poi il buon Gigi Pulci di casa Medici (Morg.,!!, 6, 4): 
E tante genti che di noi son nate. 
E la modesta passeretta prosegue il suo volo 
trionfale: gorgheggia melodiosamente col Tasso {Ger. 
Lib., I, 64): 

Gernando v'è, nato de' re norvegi (3) 

(1) Il proverbio, che è veramente popolare, riapparisce tal 
quale nel Doni (/ Marmi, Rag. Vili) nel Cecchì ( J Rivali, 1, 2) ecc. 

(2) Parimenti {Par,, XI, 50): 

Di quella costa, là dov'ella frange 

più sua rattezza, nacque al mondo un sole 

come fa questo talvolta di Gange. 

(3) E altrove {id„ id„ 70): 

E ben di lui nasceran degni figli; 
dove per altro il di può intendersi come retto dal degni. 



1 
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e somatando ai flutti del burrascoso Secento si con- 
forta col Parini e col Monti {IL, XX, 130): 

lu pure, è fama, 
di Venere nascesti ed ei di diva 
inferior 

per riposarsi sicura all'ombra della quercia carduc- 
ciana {luv., LXX): 

E* mi dice la Musa 

che di questi rettangoli appaiati 

nasceran di gran circoli quadrati. (0 



« * 



Ma non soltanto s'accompagna essa con il verbo 
nascere, si bene ancora con uscire^ dipartirsi ecc. 
derivazione e allontanamento. E già nei primi secoli 
della lingua tal uso apparisce sicuro e schietto; cosi 
in Fra Giordano {Prediche^ II, 205): «Di questo 
tesoro escono tutte le perdonanze e tutte le indul- 
genze » e il Boccaccio {Decam., Concb. IX Canz.): 

I sospiri 

li quai non eseon già mai del mio cuore 
come deiraltre donne aspri e gravi. (2) 



(1) E altrove {luv,, LVII) non solo usa nascere col di, ma 
anche il participio nfefo, nel significato latino di figlio: 

per la gran selva de la terra il nato 
de la donna ululò già coi leoni. 

(2) Notevole è che il Boccaccio anche il sostantivo uscita usi 
col di {Deram, Introd. Ili): € Tacqua . . . per ogni parte del gìardin 
discorrea, raccogliendosi ultimamente in una parte, dalla quale 
del bel giardino era T uscita ...» Salvo che s' intenda uscita qual 
nome. 
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e Dante pure {Pa/r., IV, 116); 

Cotal fu l'ondeggiar del santo rio 
ch'uscì del fonte, ond'ogni ver deriva. 0) 

E prosegue nel secolo XV col Pulci, memorando 
il terrore di que' poveri frati per la ferocia de' tre 
giganti {Morg. Magg., I, 21): 

l monachetti non potieno uscire 

del monistero o per Jegne o per acqua, (2) 

e nel secolo XVI poi, tra quella mirabile fioritura 
di autori toscani e toscaneggianti, apre le ali a più 
largo volo, onde uscita di Toscana tocca TEmilia, la 
Lombardia, il Piemonte. 

Canta con TAriosto i gesti della Discordia, la 
quale, come l'Angelo Michele le ebbe comandato di 
riaccender le contese nel campo d'Agramante, 

uscì de* frali la inedesnia sera • 
avendo altrui l'ufficio suo commesso; 

{Ori. Fur.y XVIII, 86). 

petrarcheggia gorgheggiando amorosamente con quel 
piacevol uomo del Cecohi {Le Pellegrine, VL^ 1): 

E^ potè tanto in me quel vivo lume . 

che uscì degli occhi suoi ch'io non ho bene; (3) 



(1) E parimenti {Par., VI, 108): 

E sì come ciascuno a noi venia, 
vedeasi l'ombra piena di letizia 
nel fulgor chiaro che di lei uscia 

Vedi anche {Par,, VI, 61, XII, 66) ecc. 

(2) Anche Sabbadino degli Arienti (Nov. edita per nozze da 
0. Guerrinì, 1892, Zanichelli, Bologna, pag. 33); € Disse Ma- 
donna Lucrezia ancora : Perchè usciste de' frati ? Faceste male 
ad uscirne». E altrove: «fra Tabito e il parlare femminile pa- 
reva proprio una giovane dei paradiso uscita». 

(3) E altrove {L'assiu do, prol.) ; « avendo una volta volutg 
uscire di ritrovamenti e di mogliazzi» ecc. 
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strilla alla disperata col Bandelle {Nov., Ili, 43): 
« Guardatevi, Comaschi, ohe due serpentelli usci- 
ranno delle mie botti » e riposa mollemente nelle 
ottave del Tasso {Ger. Lib., I, 60): 

Molle piuma del mento appena uscìa. 

Ma anche tra i- moderni, appresso i saggi cono- 
scitori della lingua, essa vive sempre leggiadra e 
giovine; onde il Foscolo, {Sepolcri, 81) vide 

uscir del teschio, ove fuggia la luna, 
l'upupa e svolazzar su per le croci 
sparse per la funerea, campagna 

e il Carducci (luv., LI) lamentò: 

argomento di riso altrui si addita 

uom che per sé del vulgo esce e s'affranca. 

* 
* * 

Come notammo, essa ha chiaro il valore di allon- 
tanamento , derivazione^ separazione^ onde possiamo 
quasi assolutamente affermare che con tutti i verbi, 
che abbiano quel significato, essa può essere ado- 
perata senza tema d'errore. 

Potrà forse ad . alcuno parere strano air orecchio 
codesto sostituire il di all'abituale da, ma chiunque 
abbia co' classici un tal poco di consuetudine, sa 
quanta e quale leggiadria al favellare s'aggiunga 
anche... dal trillo di questa nostra passeretta. Sen- 
za notare ohe il di ha talora un significato speciale 
che non può convenire al da. Ad es. in questo 
periodo del Boccaccio {Decam,, Vili, 9): «le belle 
donne, le quali di tutto il mondo vi son recate > 
ognun capisce come « da tutto il mondo » sarebbe 
locuzione assai meno perspicua e meno esatta. 
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In vero il di, più del da, ha talora significato ! 

di scelta, di elezione, di specificazione; un qualche ' 

cosa come da entro, dal mezzo, ecc. Così il Pulci 
{Morg. Magg., I, 16); 

E dipartissi di Parigi solo (1) 

cosi Dante {Par., XI, 116): 

e del suo grembo l'anima preclara 
muover si volle 

e altrove (Fi7a Nova, XXXVIII, Son. Gentil pensiero) : 

e la sua vita e lutto il suo valore 
mosse de li occhi di quella pietosa. (2) 

E notevole altresì che purissimi autori abbiano 
dato a codesto uso una larghezza, oggi non intera- 
mente accettabile; cosi il Poliziano {Stanze, I, 27) 
accompagna perfino il destarsi con la di: 

e già con gran orrore 
del suo covil si deslava ogni fiera. (3) 

Anche in codesto adunque come in tutte le que- 
stioni filologiche, come in tutte le questioni del 
mondo, andiamo cauti e seguiamo sempre, oltre le 



(1) Anche partirsi cfr. Dante (Vita Nova, XXXI, 29): 

Partissi de la sua bella persona 
piena di grazia l'anima gentile. 

(2) Anche il Petrarca (son. XII) : 

Movesi il vecchierel canuto e bianco 
del dolce loco ov'ha sua età fiorita. 
E ancora Dante (Par., XIII, 28). 

(3) Parimenti Dante col verbo trarre (Purg., XXIII, 89): 

Con i suoi preghi devoti e con sospiri 
tratto ra' ha delle coste ove s'aspetta, 

perfino con abbandonare (Vita Nova^ cap. XXII, Son. Venite a 
'ntender) : 

e dispregiar talora questa vita, 

in persona de Tanima dolente, 

abbandonata de la sua sai ut 'e 
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leggi della scienza e della critica, anche quelle del 
buon senso. Il quale, come disse il buon Beppe, 
fu già caposcuola, ma forse tornerebbe alla sua cat- 
tedra se fossero più numerosi gli scolari intelligenti 
e devoti. 



Riassumendo e concladendo. (1) 

Meno male che ormai anche il grosso pubblico 
rha capita: ma c'è voluto un Trombetti a fargliela 
capire ! 

Quando ha visto, il signor Pubblico, come l'umile 
professore di Cuneo abbia, investigando la storia 
delle parole, rifatto la storia dell'uomo, allora alla 
fine ha esclamato: Chi avrebbe detto che per lo studio 
delle parole, per l'odiata filologia e glottologia, uno 
potesse mai giungere a tanto ! Ed è naturale ohe sia 
cosi : il pubblico non si persuade se non è percosso 
di maraviglia, se non è improvvisamente sorpreso 
da un fatto inaspettato, da una prova lampante, evi- 
dente, ineluttabile. 

Eppure chi un tal poco volesse considerare la 
cosa e ragionare serenamente, potrebbe anche da 
sé stesso convincersi dell'alta importanza dello studio 
delle parole. Studio, che è indagine della natura 
vera della voce, del suo primo significato e degli 
aggiunti, dell'etimologia e va dicendo; studio ohe 



(i) Queste parole furono scritte prima della pubblicazione 
AQWIdioma Gentile di E. Di Amicis; ma, pur dopo quella. TA. 
crede di non dover togliere né aggiungere nulla, compiacendosi 
di aver consentito in gran parte con lo scrittore torinese, prima 
^ncora che questi avesse fatto pubbliche le sue idee. 
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è riferimento delle parole ai fatti, agli avvenimenti, 
agli uomini, ohe è rapporto al clima storico e mo- 
rale, in cui quelle nacquero o si diffusero. 

Onde dallo studio delle parole si diffonde luce 
sulla storia civile e politica dei popoli; onde talvolta 
la esatta conoscenza dell'origine d'una parola basta 
a stabilire e determinare punti dubbi ed oscuri, a 
definire questioni intricatissime; almeno, almeno ad 
avviare sulla retta strada, illuminandone il principio. 

Se noi, ad esempio, volessimo aver nuova prova 
del dominio spagnuolo in Italia nel secolo XVI, ci 
basterebbe ricordare che la parola calma, di origine 
prettamente spagnuola, non appare negli scrittori 
italiani se non in quel secolo^ quando nessun altro 
argomento ci consentisse di ritener T epopea di ori- 
gine germanica, avremmo pur sempre le parole d'or- 
dine militare e guerresco, le quali essendo in quella 
numerosissime e indubitatamente avendo origine ger- 
manica, ce lo dimostrerebbero. 

Ammessa adunque l' importanza dello studio- 
delie parole, convien considerare, un po' più atten- 
tamente di quello che per solito non si faccia, 
questo elemento primo della nostra, diciam pure, 
fisonomia nazionale. E strano : ma mentre tutti sono 
fieri e orgogliosi della propria nazione, della propria 
bandiera, della propria terra, del bel cielo italiano, 
di tutto ciò insomma che si dice: patria] molti, quasi 
tutti, tengono in non cale la lingua; alcuni deli- 
beratamente la sprezzano, preferendo un gergo in- 
franciosato, che farebbe accapponar la pelle a Dante 
del Convivio. 

Eppure è la lingua il primo, forse l'unico vero 
distintivo nostro; è essa, a cosi dire, la voce della 

F. Bissi, Parva SéUeta^ 10 
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patria; pel trionfo di essa si sono combattute e si 
combattono battaglie anche cruenti, per essa un vin- 
colo di fraternità più viva si stringe fra uomini e 
uomini : per essa si formano e differenziano i popoli. 
Tutte le note caratteristiche della lingua corrispon- 
dono a note caratteristiche del popolo che la parla; 
è la lingua, diciam pure, il risultato ultimo e per- 
fetto del cospirare di tutte le forze dei singoli mem- 
bri di un popolo; quando un popolo vuol rivelare 
se stesso e la sua natura al mondo esso gli presenta 
la sua lingua, T idioma nazionale; e il popolo è nato. 

Come mai adunque molti che si sdilinquiscono di 
compassione o sbraitano d' ira per qualche oltraggio, 
che alla lingua nostra sia fatto in paese straniero; 
come mai molti, ohe pure si sono iscritti nella Dante 
Alighieri e cooperano col lavoro e col danaro alla 
diffusione della lingua nostra alF estero, come mai 
tutti questi, o per trascuranza o per colpevole e vo- 
lontaria negligenza, ogni giorno la insultano in pa- 
tria, la malmenano, la profanano, la violano ? 

Si : io parlo della lingua come di una donna, come 
di una madre: e tremo tutto di commozione rian- 
dandone la storia, vedendola sorgere timida e in- 
certa ne' secoli dell'età di mezzo, udendola vagire 
nel Dugento e poi d'un tratto (mirabile fatto !) slan- 
ciarsi a sublime vertice nel Trecento, temprarsi (e 
deturparsi altresì) ne' classici durante il Quattro- 
cento, sino a che tocca il secolo d'oro col Cinque- 
cento. Ma tristi e tenebrosi incombono il Seicento 
e il Settecento, se bene stelle luminose brillino qua 
e là di giuliva luce; nell'Ottocento la lingua risorge 
e tocca nella seconda metà del secolo con la prosa 
carducciana forse l'ultimo fastigio. 
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Or dunque qual animo d'italiano può rimanere 
indifferente dinanzi all'oltraggio, ohe tuttodì dai 
figli si reca alla madre ? 

Oh io non voglio già dire ohe si debba tornare 
all'antico purismo e parlar tutti alla bocoaocevole; 
e né meno ohe non si possano, anzi si debbano ac- 
cogliere le voci nuove create a indicar cose e fatti 
nuovi; io vorrei soltanto che s'andasse a rilento 
neir accettare voci straniere, di cui non si senta la 
necessità, quando nel nostro patrimonio linguistico 
ci sia la parola buona e vera e atta a rappresentare 
il fatto, senza andar a pitoccare dagli altri. 

E qui voglio ripetere che la prima ragione dello 
sciocco gallicizzare odierno non è altro se non una 
crassa ignoranza della propria lingua. D'oltralpe 
ci è importata una parola, che dice un mondo di 
cose; l'italiano, che non conosce la sua lingua, escla- 
ma subito : « Ecco qui come il francese è più ricco 
di voci > ; e subito, dandosi una fregatina di mani, 
l'accoglie nel suo misero repertorio linguistico. Stu- 
diamo la nostra lingua e vi troveremo tesori ignoti 
e insospettati. 

Ma molti dicono: Accogliendo codeste nuove voci 
noi arricchiamo la lingua nostra. Falso, fEflso, falso ! 
Ohe infatti ciò potrebbe essere vero soltanto quando 
la parola accolta o magari coniata nuova di zecca 
venisse a significare un fatto e un concetto, che 
ancor non avesse nome; ma quando, come già no- 
tammo, si va a prendere ad imprestito dai francesi 
parole inutili e superflue per la sola ragione che 
esse servono a significare molti concetti allora la 
lingua nostra s' impoverisce di te.nte parole, quante 
sono quelle che corrispondono ai singoli concetti. 
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Diamo un esempio semplice, piano, a cui abbia- 
mo già accennato. Voi non potete parlare due mi- 
nuti con un amico, senza che sentiate almeno una 
cinquantina di volte la magica parola risorse. Non 
farò io il processo alla parola, che altri ben più 
valente di me Tha già fatto e pubblicato ; io m'ac- 
contenterò di notare una cosa semplicissima: che 
potendosi a volta a volta, a secondo dei casi, usare 
in luogo di risorse altre innumerevoli voci come: 
mezzij tesom^ attività^ germi, cespiti e va dicendo, ogni 
volta che noi usiamo risorse in luogo di una di 
quelle parole, veniamo a sminuire la vitalità di que- 
ste parole stesse, usurpandone il significato. 

Di più è evidente che, usando una parola sola, 
comprensiva e sintetica, in luogo di nìolte distin- 
tive ed analiticiie (e però più proprie), noi veniamo 
implicitamente a impoverire la lingua, privandola 
in quei casi dell'uso di molte delle sue voci. 

Ma è tanto comodo dir risorse ! Con una parola 
sola diciamo tutto! Sicuro: i pigroni ! Ignoranza 
e pigrizia! Vergogna! 

Per altro qualche lettore acuto mi può osser- 
vare che la lingua francese, o qualche altra a pia- 
cimento, può in veipità possedere qualche voce, di 
cui la lingua nostra manca ; oppure in generale che 
alcuna volta si può veramente sentire il bisogno di 
qualche parola, che il pubblico o il giornalismo abbia 
abusivamente coniato. 

Ebbene in questi oasi a me pare (ed espongo 
la mia idea con tutta la modestia possibile) a me 
pare si debba seguire una legge generale, che sem- 
brami infallibile : la parola è accettabilissima, se essa 
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può filologicamente ridursi a radicali greche o la- 
tine; le sole veramente legittime per noi. 

E darò anche qui un esempio: Chi è oggi ohe 
non usi a tutto spiano l'aggettivo unilaterale ? Con- 
fesso che esso è assai comodo, atto ed efficace: am- 
metto ancora che né imparziale, ne monocolo possono 
in tutto sostituirlo; ma so altresì ohe i classici scritto- 
ri (almeno per quanto consta a me) non l'usarono 
mai. Or dunque? Dobbiamo respingerlo? 

Io penso ohe si debba sicuramente accettare: 
quella voce è composta di elementi cosi schietta- 
mente latini che Tanima del più geloso purista può 
star tranquilla: accogliendola, non si aprono .al bar- 
baro le porte di casa. Ma, in generale, siamo fieri 
custodi della purezza e della proprietà della lin- 
gua nostra: è dovere di italiani ! 



NOTERELLE DANTESCHE 



mWm^mm^m^nm^ 



A una signora dantista. (1) 



Che vuole, signora, io, come tanti altri, son d'av- 
viso ohe Dante si debba piuttosto vedere e sentire 
nella gigantesca integrità della sua figura di -poeta 
e di filosofo, che non andarlo ad osservare con Toc- 
chialetto minuzia per minuzia, quasi direi pelo per 
pelo. E chi fa questo mi pare simile a quel matto 
americano ohe voleva studiare il Mosè di Michelan- 
gelo centimetro per centimetro. 

Io non dico che sia per sé biasimevole il fare 
una monografia, diciamo cosi, su ogni parola del 
divino poema; ciò vuol dire almeno che Dante si 
studia e si ama, e. questo è già molto, ma quel per- 



ei) E. BoGHEN CoNioLiANi, Ltt Divina Commedia; Scene e 
Figure; appunti critici, storici, estetici ad uso delle scuole (se- 
conda edizione riveduta e aumentata con tre tavole sinottiche de* 
tre regni danteschi). — G. Barbera, editore, Firenze, 1900. 

Questa lettera e lo studio che segue, già pubblicati a lor tempo, 
si crede di qui riportare per talune osservazioni in essi contenute, 
che non sono ancor invecchiate e che non dispiacquero a danti- 
sti saggi, quali Giovanni Federzoni. 
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dersi in quisquiglie filologiolie, quel ohiaooherare 
a perdifiato su d'un mezzo verso, e tutto quello 
scialacquio di sottigliezze, olie pur troppo. — e 
questo lo dicono anche professoroni con tanto di 
barba — hanno portato nella critica moderna un 
soffio di bizantinismo vero e proprio, sbaglierò, ma 
mi dà r idea di gente che, perduta la forza delle 
grandi concezioni, o fors'anche il potere di abbrac- 
ciarle, dopo nate da altre menti, si sbizzarrisce 
in osservazioni cosi fini, che diventan piccine e 
ricordano troppo il topo della favola che faceva 
il solletico al leone. 

Già da alcuni troppo giustamente si è intrapresa 
una campagna in favore di uno studio più largo e 
razionale dei classici latini; la filologia si caccia 
dappertutto scacciandone tutti, e il professore di 
liceo non si crede degno della sua cattedra sé non 
fa una lezione intera sopra un verso di Virgilio o 
due righe di Tacito ; cosi, nessuno degli allievi co- 
nosce interamente Topera di nessun autore, non ha 
affatto idee generali e categoriche; ma tutti vedono 
da lontano Fautore come un colosso misterioso, men- 
tre da vicino, per quanto essi lo han potuto cono- 
scere, lo trovano molto simile a un bravo alchimista, 
che nel crogiuolo di poche righe ha saputo mettere 
tanta roba da occupare il professore per una o più 
lezioni. Inoltre essi si fanno una curiosa idea della 
bellezza di un'opera; infatti non la possono inten- 
dere che come il risultato di tutte quelle singole 
bellezze piccine, che hanno ammirato o intraweduto : 
una specie di bellezza a mosaico, che rimpicciolisce 
fortemente Fautore. 

Ma si dirà che non v'è ormai più alcuno che non 
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abbia un'idea generale dell'opera dantesca; è vero: 
qui i cattivi effetti di quel bizantinismo non sono 
cosi chiari e appariscenti ; ciò non toglie però che 
non ci siano. 

Infatti supponiamo pure che io studioso con le 
svs proprie individuali fatiche sia giunto ad abbrac- 
ciare l'opera dell'Alighieri, e ad ammirare intera 
e senza velo la colossale figura del poeta. Allora 
se egli prende in mano uno de' sullodati studi mi- 
nuziosi e pedanti deve provare anzitutto un senso 
di pena a tutto quello sminuzzamento e a quel la- 
voro di bistouri; poi, o il concetto comprensivo e 
sintetico, che egli aveva già prima, dell'opera, re- 
siste, e allora prova un impeto di sdegno per chi 
tenta di ridurre a sottigliezze quella formosità gigan- 
tesca o cede alla suggestione dell' anplizzatore e, giun- 
to all'ultima pagina del libro, si trova dinanzi alla 
mente un Dante che non è più quello di prima, ma un 
corpo bellissimo fatto di piccole perle cementate- 
insieme. 

Ma alcuno può opporre : Che? ! dopo aver compreso 
l'opera di Dante, nel suo complesso e nella sua unità, 
non potremo studiarne le singole bellezze? 

Ma certo che le si possono studiare, ma come 
emanazioni e parti della bellezza integra dell'opera, 
come membra della personalità dell'artista; le si deb- 
bono anzi studiare, ma non esageriamo per carità; 
non diciamo che in una parola c'è tutto un episodio, 
tutto un poema, tutto Dante, non specializziamo trop- 
po soprattutto, così da ridurre, in fatto di forza, per 
es. rappresentativa, e per intensificare la lode al poe- 
ta, tutto un canto a una terzina, tutta una terzina a 
un verso, tutto un verso a una parola. Non invento, 
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signora; ho letto io stesso e ho notato poi nel libric- 
oino degli spropositi, ohe tengo sempre e che comin- 
cia a non esser più piccino, queste testuali parole: « Il 
canto X deir Inferno più che rappresentazione vera 
di vita, è vita vera, anzi è una vita, quella di Fari- 
nata degli liberti; e tutto quest'uomo con la superbia 
dell'animo, la ingenita generosità, la vita affannosa 
tra le battaglie e le liti cittadine. Dante ha scolpito 
in quel tutto delle parole di Virgilio: 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

Donde il lettore logicamente conclude che tutto 
il canto X si condensa e si riassume in quel tutto. 

Povero Dante ! 

Ho voluto, signora, premettere tutta questa chiac- 
chierata, perchè mi pare che il suo libro s'avvicini 
alcun poco, alle mie idee. Ella ha sentito il bisogno, 
volendo studiare Dante e presentarlo di nuovo agli 
studiosi, di studiarlo tutto nella stessa misura e di 
presentarlo tutto nella stessa intensità di luce, non 
lumeggiandone alcuni canti e altri lasciando comple- 
tamente al buio, non dando del poeta un' idea monca 
o spezzata; e però ha iniziato lo studio di ogni can- 
tica con un riassunto e una dichiarazione dei carat- 
teri generali di essa; poi ha illustrato le scene e le 
figure più importanti di tutto il poema, del quale 
già in un succoso capitolo d' introduzione aveva dato 
lo schema e notato le principali bellezze; in tale il- 
lustrazione si è giovata egregiamente e lodevolmente 
oltre che di studi suoi particolari, anche di quelli 
dei critici più noti; e mi pare di avere osservato 
che tra questi Ella si sia attenuta più spesso a coloro 
che di Dante studiarono e intuirono l'anima, che non 
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a quelli ohe si ruppero il oapo sopra parole strane 
o versi oscuri. E fin qui io applaudo alF opera sua. 

Ma.... perdoni, signora, c^è proprio un ma ; Ella 
si è dimenticata talvolta, non vorrei dire spesso, del 
titolo dato al suo libro, leggendo il quale io avevo 
dato un sospiro di sollievo ; non ha badato più che 
tanto allo scopo ch'Ella s'era proposto, di illustrare 
cioè e lumeggiare soltanto scene e figure^ ma ha 
voluto anch'olla fare un zinzin di filologia, ripetere 
certi luoghi comuni di ammirazione per i soliti bel- 
lissimi versi, rappresentativi, figurativi, trovare an- 
ch'Elia e rilevare e portare in palma di mano le 
bellezzine, le parolette e i versucci. ... oh ma come 
si può rimpicciolire cosi Dante ? ! 

Ella non l'ha fatto, signora, ma se domani qual- 
cuno mi si sdilinquisse per una ventina di pagine 
dinanzi a un verso, sia pure dolcissimo come il tanto 
noto: « animai grazioso e benigno », io Le pro- 
metto di buttar via il volume e di pormi a cantare 
col Ohiabrera, beatamente: 

Del mio sol son ricciiitegll 

I capegli, 

Non bioridelli, ma brunetti; 

Son due rose vermigliuzze 

Le gotuzze. 

Le due labbra rubinetti. 

Perdoni lo scatto: nel suo libro poche volte la 
mania del Jilologare o dell' est et icume le ha preso la 
mano e veramente anche in questi casi non ha mai 
trasmodato, ma mi ha fatto tanta pena il veder quella 
brutta signora mostrare qua e là, anche nelle sue pa- 
gine, l'antipatica punta del cappellino giallo-sporco t 
Intediamoci: la filologia ad es. è una gran bella cosa 
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e a Dante oggi manca preoifiamente un commento 
filologico; ma non mi si neghi che l'aspetto filologico 
è uno, e non dei più universalmente importanti, 
dell!opera dantesca, onde non crediamo d'avere sco- 
perto un nuovo mondo perchè siamo riusciti a illu- 
strare filologicamente un verso dell'Alighieri, dimen- 
ticandoci, magari, di illustrarlo esteticamente e filoso- 
ficamente. E d'altro lato ne è venuto anche un 
piccolo inconveniente; che cioè. Ella, volendo pur 
concedere qualche cosa alla moda dell'esteticume e 
nello stesso tempo non volendo concederle troppo, ha 
finito con far osservare alcune hellezzine si e altre no, 
e col non rilevare quasi affatto quelle poche, che non 
sono bellezze. Vediamone alcuni casi a prova di 
quanto asserisco. 

Neil' illustrazione dell' episodio di Francesca da 
Rimini mi pare le sia sfuggita una finezza del poeta, 
la quale invece cadde anche sotto l'attenzione di 
altri e ci rivela tutta l'aristocrazia della sua anima 
d'artista: dopo che le due anime offense hanno rac- 
contato che amore le condusse ad una morte, un poe- 
tastro, un romanziere qualunque avrebbe loro doman- 
dato come questa morte fosse avvenuta, per potere 
sfoggiare le tinte più passionali nel dipingere una 
scena di gelosia e di sangue; Dante non ricorre a 
questi mezzucci; la sua nobile e gentile anima si ri- 
bella alla malsana curiosità, e domanda invece, con 
un maraviglioso senso di delicatezza, direi, muliebre ; 

A che e come concedette Amore 
che conosceste i dubbiosi desiri ? 

Non Le pare che il rilevare ciò avrebbe contri- 
buito a farci conoscere lo spirito di Dante, ben più 
che non il citare, come Ella fa poco dopo, la disqui- 
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sizione filologica del Torraoa sul dottore^ doctor e 
ductor, la quale sarà interessantissima altrove, ma 
qui non lumeggia ne la scena ne la figura di Vir- 
gHio? 

A noi importa di sapere ohe il dottore è Virgilio; 
sostituiamo questa parola a quella e basta: la scena 
è chiara, e le figure altrettanto; perchè interrom- 
pere con la doccia fredda del doctor e ductor quel- 
Tonda di affetto e di soavità, che emana da tutta la 
scena, e che Ella ha mantenuto cosi bene anche 
nella sua illustrazione in prosa? 

E veniamo al tutto Farinata. 

Ella dice che in quella parola è una potenza pit- 
trice, e che il disegno diviene scultura quando il 
poeta dice che « ei s'ergea col petto e con la fronte», 
e ha perfettamente ragione; ma colgo occasione da 
ciò ch^EUa dice qualche pagina prima, per combat- 
tere una certa idea, nata appunto dalla mania di 
specializzare. « Il Farinata dantesco è una figura 
magnifica cosi che Tlnferno a' suoi piedi lontano, 
meschino, scolorito si dimentica quasi... ». 

Io domando : Perchè voler fare dell' Inferno e di 
Farinata due enti a sé, mentre questi è in quello? 
Né credo di dire cosa leggera o vana; la figura di 
Farinata è scolpita anche perchè lo sfondo le dà 
un rilievo di statua; e lo sfondo è Taroa infocata, 
che serve a quel superbo di letto e di tomba, è la 
città del foco che gli si stende intorno; è tutto quel 
sesto cerchio con gli epicurei e gli eretici; né si 
può dimenticare affatto queir Inferno, che egli stesso 
pare avere in gran dispitto e quel letto da cui dice 
di essere tormentato. Ma un altro fatto richiama 
troppo bene e tien ferma l'attenzione del lettore 
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anche allo sfondo del superbo protagonista; ed è 
Tapparizione mesta del Cavalcanti; esso riassume in 
sé stesso quasi tutti i caratteri comuni ai dannati 
deirinferno dantesco (ed è facile trovarli); le stesse 
sue domande a proposito del figlio Gruido ne sono 
una fortissima prova. 

A questo proposito poi, Ella — per quelP etemo 
peccato del sottilizzare — tenta difendere dalla 
taccia di rettorica la domanda del Cavalcanti: « Non 
fiere gli occhi suoi lo dolce lome?». Perdoni, ma 
dopo quello slancio bellissimo: « come — dicesti: egli 
ebbe ? non viv'egli ancora ? » quel tropo messo lì a 
dispetto dei santi non ha altra ragion d'essere, che 
la rettorica. — Ma io ripeto ancora: Che piccinerie ! 
Perchè rovinare Pimpressione del bellissimo quadro 
con una quisquiglia di stilistica ? 

Cosi Ella, dopo averci data una buona e forte 
versione dell' episodio di Oapaneo, nota: « Si osservò 
a ragione come sia strano che Capaneo dannato si 
creda colpito da Q-iove, e non riconosca la potenza 
del vero Iddio, il quale ormai dovrebbe essergli 
noto». Queir a ragione mi pare proprio fuori di 
posto; io non cerco chi abbia fatto quelF osservazio- 
ne, ma sia stato anche un omenone, egli si è mo- 
strato qui orribilmente pedante : mi par di vedergli 
in mano un modello matematicamente esatto di un 
Dante perfettamente noioso o noiosamente perfetto, 
che per buona fortuna non c'è; e vederlo anche 
arricciare il naso quando il Dante vero e vivo non 
corrisponde in tutto e per tutto a quello. In me- 
rito all'argomento poi mi contento di notare che allo- 
ra tutto l'episodio cadrebbe, poiché, se lo ha colpito 
(riove, protettore di Eteoole e di Tebe, perchè da lui 
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disprezzato, si capisce perchè Oapaueo è all' inferno, 
ma sarebbe troppo sforzo T immaginare che il vero 
Iddioj come Giove, s'interessi personalmente di re 
e di città. Ed ecco che di nuovo una disquisizione 
bizantina ci toglie dinanzi la bellezza della scena 
e della figura, invece di lumeggiarla. 

Veda, signora, quanto invece è riuscita viva e 
palpitante V illustrazione delP episodio del conte Ugo- 
lino, nella quale Ella ha scivolato felicemente su 
quell'eterna questione del dolore e del digiuno^ e 
sulla notia di esagerazione fatta all'invettiva contro 
Pisa. Qui l'anima le ha preso la mano, si è slan* 
ciata libera e commossa; oh la lasci sempre andare 
cosi la sua bell'anima; è allora che anche l'anima 
del lettore la segue più da vicino. Cosi bellissima, 
a proposito di Casella, la digressione sull'arte e la 
Divina Conmiedia ; e interessante il riassunto delle 
notizie sull'amore di Beatrice per Dante, tanto più 
che, essendo premesso all'illustrazione dell'ultimo 
episodio del Purgatorio, non ne turba la continuità. 
A proposito poi de' due versi (1), con cui il poeta 
ci presenta Manfredi voglio fare anch'io un po' 
di bizantinismo: tanto, ne sto parlando. 

Ella li chiama bellissimi, e cosi li han chiamati 
forse tutti; io, a esser franco, direi che il primo è 
proprio bellissimo, il secondo vicino a quello non 
fa troppo buona figura; anzi tutto, quel mettere 
l'oggetto prima del soggetto non è l'ideale della 
proprietà e della perfezione, e poi la mente del 
lettore, ohe nel primo verso s'era adagiata (pardon) 



(1) Biondo era e bello e di gentile aspetto 

itfa Vìin de' cigli un colp» avea diviso. 

>\ Ui;!zì, Parva Selècta, U 
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nell'ausiliario passivo resta malamente scossa da 
quel sopravvenire ingiustificato àelVavea in un piuc- 
clie perfetto, che la trasporta in tempi troppo ante- 
riori: c'è un po' -d'acrobatismo, via, in quel ver- 
so ! — Ed ora i dantisti bizantini me la passino 
buona. 

L'illustrazione del Paradiso è felice e riuscita for- 
se più delle altre due, per quanto anche in queste 
Ella abbia versato copia di sapere e di cultura; le 
citazioni spesseggiano nel libro, ma Ella ha fatto 
ottima cosa a metterle, perchè aggiungono, al va- 
lore proprio di quello, il vantaggio di poter aver 
sott'occhio, senza doverle andare a cercare, le im- 
pressioni destate nei vari critici da uno stesso epi- 
sodio. 

E ho salutato qui con vivo piacere i nomi del 
De-Sanctis, del Del Lungo e del Carducci, che ve- 
ramente intuirono l'anima di Dante. Ma per ca- 
rità, signora, tolga dall'illustrazione dell'episodio 
di Piccarda quella citazione del Todeschini ; in quel 
quadro, in cui campeggia la soave figura della so- 
rella di Corso, quel suo tirar in campo le leggende 
fratesche con una punta di malignità partigiana, mi 
ha fatto pensare al Settembrini, che vedeva gesuiti 
fino nell'aria e ne avrebbe mangiato uno a colazione 
e uno a pranzo, senza accorgersi che il suo odio, 
cosi, diventava ridicolo. E come mai, signora, ha 
potuto citare quel critico che assomigliò la gentile 
Matelda dantesca a « un soldato in perenne distac- 
camento » sulla vetta del Purgatorio ? Forse, anche 
costui sarà un omenone, ma la imagine da lui usata 
non è perciò meno goffa. 

Quanto ai raffronti tra i personaggi e l'opera di 
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Dante, e quelli di altri autori, Ella ne ha fatti molti 
e gustosi; ma forse il Milton gliene potrà offrire di 
più come pure lo stesso Virgilio, ohe pur molti glie- 
ne ha già offerti. Per esempio i tre versi in cui il 
poeta descrive il formarsi della pioggia non ricor- 
dano alcuni passi del libro V delF Eneide ? C'è là 
quel meraviglioso « atque in nubem cogitur aèr > / 

E ho finito, signora, tutti i miei appunti ; ma 
prima di chiudere devo pur dirle che, non ostante 
tutte le mie, diciamo pure, fisime, il suo libro l'ho 
letto con vivo piacere e n'ho avuto una dolce e 
strana impressione : quella della freschezza ; non o- 
stante la famosa ed antipatica punta del cappellino 
giallo- sporco, quel modo di presentare Dante e l'ope- 
ra sua, nel quale si sente la donna che, per esser 
colta, non ha perduta nulla della sua femminilità, 
mi ha fatto pensare a una stranissima cosa: Se aves- 
simo un Dante illustrato da Beatrice ! 

L'idea venutami è questa: ci pensino poi gli 
psicologi a stabilire a quale categoria appartenga 



Per un libro di studi dantesehi. 

I. 

Francamente, un po' di buon senso e un po' di 
serenità d'animo nell'esegesi e nell'ermeneutica dan- 
tesca diciamolo manca talvolta anche ai nostri ome- 
noni della critica e della letteratura. Da un lato la 
mania del fìlologare, del sottilizzare, del sofisticare ha 
fatto vedere in Dante quello che non c'è e tolto da 
innanzi gli occhi quello ch^ c'è; dall'altro 1q animo- 
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sita determinate dallo stesso attaccamento, più o me- 
no razionale, alle proprie opinioni ha svisato il vero 
concetto e intento della critica, portando fini secon- 
dari e talora — purtroppo — puntigli meschini là 
dove non dovrebbe essere che il gran fine di illu- 
strare la poesia e la figura dantesca, il gran pun- 
tiglio di voler giungere primi alla vera verità. 

Il gran precetto carducciano di guardarsi dalle 
fisime sempre e dappertutto, ma specie nella cri- 
tica, non ha fatto molta scuola; Tacuta sottigliez- 
za del De Sanctis, vestita di una forma pieghevole, 
agile, maravigliosamente duttile e malleabile, andò 
perdendosi per i seguaci di lui in lacrimevoli esa- 
gerazioni, esorbitò dal campo prefissole dal fonda- 
tore e sviò le menti. L^ ampio orizzonte aperto da- 
gli studi del Del Lungo, del Comparetti, del Tocco, 
dello Scherillo ecc. servi a molti per perdere asso- 
lutamente la tramontana o smarrire il punto d'ap- 
poggio e il centro d'equilibrio. Come, come ? si 
dubita dell'epistola a Cangrande della Scala? la 
Matelda gentile non è la contessa di Canossa? il 
conte Ugolino non è all'inferno per aver tradito 
Pisa delle castella? Proprio vero che si può far 
indigestione anche di belle e buone novità. 

E ci sono ancora i molti che s'arrabattano a 

straziare de' poveri versi innocenti, e a fantasticare 

sul veltro, o sulla corda, con cui il poeta pensò 

alcuna volta 

prender la lonza alla pelle dipinta ! 

(Jnf., XVI, 108) 

e dire che Dante, da grande artista ch'egli è, avreb- 
be pur reso penetrabile il velame degli versi stra- 
ni; 90 lo avesse voluto; e l'averlo reso in aloum 
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punti à bella posta impenetrabile, vuol proprie? 
dire obe il poeta fastidiva il lasciare trapelare il 
proprio pensiero ai contemporanei (figuriamoci se» 
vogliamo capirlo noi) e preferiva oscure allusioni 
o predizioni, che dal proprio mistero assumessero 
tanto maggior valore ed efficacia. « Quando Dante 
si vuol far capire, diceva babbo Manzoni, ci riesce 
cosi lucidamente come nessun altro ; cosicché quando 
invece è oscuro bisogna credere che Tabbia fatto 
per non farsi capire >. 

Sarebbe pur ora che si cominciasse a capire ohe 
Dante per esser stato un grand' uomo non ha per 
quesj^o cessato di essere un uomo di buon senso; e sa- 
rebbe ora che i più grossi peccatori facessero un 
pellegrinaggio alla tomba del Poeta e recitassero, a 
quell'altare prostrati, il Confiteor, 

♦ 

L' idea del pellegrinaggio di penitenza non è mia, 
è di Francesco D'Ovidio, l'illustre dantista ohe tanto 
sano contributo di mente e di lavoro ha portato e 
va portando alla letteratura italiana. Ed egli ha 
ben ragione e diritto e autorità di indirlo ; e intanto 
ha dato egli stesso l'esempio di saper camminare 
e progredire sulla retta via, aggiungendo alle altre 
sue opere dantesche che non occorre qui rammen- 
tare, quel suo aureo volume di Sttidì sulla Di- 
vina Commedia (Remo Sandron, Editore; Milano- 
Palermo). 

Io, che da tempo stavo affannandomi nella la- 
boriosa lettura di Sotto il velame del Pascoli, rim*- 
piangendo la perspicuità e la venustà severa del 



poeta di Myricae e dei Poemetti, ritrovando ora il 
mio buon D'Ovidio dei Saggi critici e degli altri 
studi dantesolii, non potei soffocare un vivo senso 
di soddisfazione come ohi dopo una lunga separa- 
zione rivede il maestro, l'amico, il padre venerato 
e caro. 

Nelle pagine dell'illustre professore napoletano 
l'agilità e vivacità dello stile si unisce alla so- 
dezza della dottrina e alla vastità della erudizione, 
le quali dottrina ed erudizione sono ormai cosi pro- 
prie dell'anima dell'autore, che egli ne può far parte 
agli studiosi e ai lettori come se si trattasse di 
cosa facile e piana, nata o trovata li per li. E 
questa forse la prima dote del D'Ovidio: la chia- 
rezza del concetto e della elocuzione; della qual 
dote non è chi non veda la importanza, trattandosi 
di studi danteschi. Poi, è la bonarietà del suo me- 
todo critico. Qui si tratta di un uomo di buon 
senso che studia un altro uomo di buon senso ; quin- 
di non infingimenti artificiosi, non fantasticherie 
da medio evo, non sottigliezze bizantine. 

Il suo scopò, o almeno, il suo intento è: non 
fare dire a Dante più di quello che Dante ha vo- 
luto dire : ammettere che egli abbia lasciato, sempre 
o quasi sempre volontariamente, lacune od oscurità, 
le quali noi dobbiamo rispettare per due ragioni, 
r una perchè colmarle o illuminarle non sappiamo ; 
l'altra perchè il voler storpiare le frasi dantesche 
a significare ciò che a noi talenta, può importare 
e importa di fatto un vero e proprio abuso, il qua- 
le a sua volta può ingenerare confusione o nel me- 
todo critico in genere o nell'esegesi del poema in 
specie. 
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Vero è ohe a me pare anohe il D'Ovidio in qual- 
che punto non aver saputo cosi liberarsi dal^a sua 
personalità, da poter giudicare dell'idea o dell' ipo- 
tesi propria con costante sangue freddo e presenza 
di spirito; cito qui in particolar modo la classifi- 
cazione del sesto cerchio, dove 

soD gli eresiarche 

co' lor seguaci d'ogni setta . . . 

(/n/:, XI, 127-8) 

tra i peccati di matta hestialitade (secondo la divi- 
sione aristotelica). 

Certo il cerchio di Farinata è un grattacapo 
serio per gli studiosi della topografia morale del- 
l' Inferno. Non entra nella divisione tomistica pro- 
priamente detta perchè — per la contaminazione 
delle due classificazione aristotelica e tomistica, — 
il poeta tralascia (almeno apparentemente) i due 
ultimi peccati capitali, che seguirebbero ai cinque 
trattati e puniti dalla bufera infamai che mai non 
resta fino alla pozza del cerchio quinto; e, affidan- 
dosi all'Etica di Aristotele, invece che di invidia 
e di superbia ci viene a parlare di malizia e di 
matta bestialitade, riassumendo nel concetto d' incon^ 
tinenza i cinque primi gironi. 

Ma non può neppure entrare — a parer mio — 
nella bestialità secondo la divisione aristotelica, per 
la semplice ragione che il poeta dice esso stesso 
(/«/., XI) che la bestialità comincia dopo il sesto 
cerchio. Ma di ciò tratterò più avanti, e parimenti 
cercherò di dimostrare come a torto il D'Ovidio 
si meravigli che l'invidia e la superbia non siano 
punite neir inferno dantesco che in quanto peccati 
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d^opera, non mai in quanto peccati di pensiero in 
sé e per sé. 

Per ora mi basta rilevare come nell'opera del 
D'Ovidio siano trattati ormai tutti i punti più in- 
teressanti per l'esegesi e Termeneutica dantesca, 
dalla storia delle fonti vere o supposte della Com- 
media, alla data della sua pubblicazione e al com- 
mento de' singoli versi più discussi. Io credo, che 
tali opere siano a' nostri tempi molto più impor- 
tanti pel vero progresso degli studi danteschi che 
non un commento vero e proprio in calce ai canti 
del poema sacro, 

al quale ban posto mano e cielo e terra. 

{Par, XXV, 2) 

Perciò io verrò qui facendo qualche osservazione 
alla bell'opera del D'Ovidio, poi svolgerò le due 
obbiezioni su accennate, spiegando il perchè non mi 
sembrano convincenti in proposito le ipotesi dell'il- 
lustre critico napoletano. 



II. 



La prima figura e la prima scena che il D'Ovi- 
dio ci presenta è quella di Sordello e del suo in- 
contro con Dante nel vestibolo del Purgatorio (can- 
to VI); l'A. paragona questo episodio con quello 
di Stazio (canto XXI) rilevando acutamente come 
nel secondo caso l'emozione e lo scoppio finale siano 
preparati adagio, adagio con cura, mentre nel primo 
l'apostrofe del . poeta alla serva Italia, di dolore 
ostello, è improvvisa e inaspettata; ma non capisco 
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come da ciò il D'Ovidio possa trarre la oonolusioiié 
di una minore efficacia estetica dell'episodio di Sor- 
delio. Non è forse sublime semplicità e schiettezza 
d'arte porre il fatto, che incita alla nobile invettiva, 
e poi, senz'altro, passare all'invettiva; porre la cau- 
sa e poi senz'altro passare all'effetto? 

Nell'episodio di Stazio si tratta soltanto di affetti 
spirituali i)ra poeta e poeta, o anche tra maestro e di- 
scepolo; in quello di Sordello entra l'amor patrio e l'af- 
fetto politico; perciò l'esplicazione artistica doveva 
essere ben diversa. Non forse il poeta ha ottenuto 
il summum dell'efficacia in tutti e due gli episodi, 
dandoci la sentimentalità quasi idillica dell'ammi- 
razióne da parte di Stazio, e l'energia robusta del 
sirventese politico nell' incontro di Sordello ? 

Ma Sordello è veramente degno, secondo la sto- 
ria, di assùmere dinanzi ai posteri l'attitudine al- 
tera e disdegnosa, che Dante gli ha dato ponen- 
dolo solo soletto, in atto di guardare 

a guisa di leon quando si posa? 

(Purg^ VI, 166). 

E qui il D' Ovidio ha ragione di chiamare sme- 
morati i critici che rimproverano a Dante quello 
che essi dicono immeritato onore fatto al trovatore 
mantovano. Ma come si può dimenticare che men- 
tre la stessa Cunizza è in Paradiso, Sordello, il suo 
rapitore, s'aggira da una trentina d'anni nell'Anti- 
purgatorio ? Adunque la pena c'è; ma Sordello è 
anche un fiero poeta politico e civile (si ricordi il 
suo Pianto in morte di Ser Blacasso); ed ecco la 
ragione del posto d'onore datogli dal Poeta, il quale 
le anime nobili e fiere trova sempre modo di innal- 
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zare non solo qui, ma anche fra i tormenti dell'In- 
femo stesso. (1) 

Ed eccoci al conte Ugolino; la tesi è: questo 
peccatore non può essere stato condannato al più 
profondo girone deir Inferno pel delitto di tradi- 
mento delle castella pisane. 

. E Tosservazione del D^Ovidio è acutissima: Co- 
me mai Dante, che condanna sempre i suoi pecca- 
tori per delitti precisi e certi, può avere sprofon- 
dato in Oocito il conte della Gherardesca, solo perchè 
esso aveva voce d'aver tradito Pisa delle Castella ? (2). 
Il Conte (ormai ciò è chiaro) non è nella Tolomea, 
ma nell'Antenora, dove sono i traditori della pa- 
tria o della parte (vedi Jacopo di Dante); ma per 
qual delitto specifico ? E qui VA. c<m copiosi raf- 
fronti illustra le relazioni d' affetto o di simpatia 
che legarono Dante a Nino, giudice di 'Gallura, e 
che hanno un'eoo armoniosa nel Purgatorio (Vili): 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque 
quando li vidi non esser tra' rei I 

ravvisando nello storico tradimento del conte Ugo- 
lino verso il nipote Nino (vedi Villani) il vero mo- 



(1) Ho già avvertito che questo breve studio fu stampato a 
suo tempo, appena seguita la pubblicazione degli Studi; qui noto 
che riguardo a Sordello anche i critici recentissimi concordano 
con Topinione del D'Ovidio; vedi per es.: V. Crescini, Dante e 
Sordello in « Fanfulla della Domenica», n. 36-37 delVanno 1905. 

(2) Però i versi di Dante in moneta spicciola possono voler 
dire anche cosi: «Tu, o Pisa, hai condannato il Conte Ugolino 
perchè aveta voce d'aver tradita te delle Castella ; e fin qui 
niente di male tanto è vero che anch'io lo metto all' inferno (per 
te aveva soltanto voce, per me il suo tradimento è certo); ciò 
che ti fa essere il vituperio delle genti è l'aver posto a tal croce 
anche i figliuoli ». Anche il Mestica s'avvicina a questa idea, 
ma in fornia un po' diversa. 
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vente ohe spinse Dante ad aggravar tanto la mano 
sul Conte pisano. E infatti l'essere stato Nino com- 
pagno di parte e nipote del conte duplica la gra- 
vità del delitto di tradimento. La teoria ingegnosa 
ed acuta è suffragata da ottimi argomenti. (1) 

Segue Tepisodio di Guido da Montefeltro {Inf,, 
XXVII) ; e r A. affronta subito la vecchia questio- 
ne del 

Lunga promessa con l'attender eorto 

ti farà trionfar nell'alto seggio. 

(vv. UO-tU). 

E stabilito, dopo alcune disquisizioni filologiche, 
il significato di seggio per vero e proprio «e^^rio pa- 
paU, giacché per Bonifazio la era questione di ri- 
manere o no pontefice, combatte quelli che fanno 
colpa a Dante di esser caduto in contraddizione tra 
questo canto e il capo IV del Cmivito, dove il Mon- 
tefeltrano è chiamato nobilissimo. Certo la compli- 
cità di Guido nella presa di Palestrina è una esco- 
gitazione dantesca per poter aggravare le colpe di 
Bonifazio. Infatti il Montefejitrano si scusa e si giu- 
stifica; la sua figura è tutt' altro che ributtante; e 
s'egli ha ceduto al consiglio, lo ha fatto fidando 
nella previa assoluzione del papa. 

Soltanto si potrebbe domandare (e il D'Ovidio 
se n'e dimenticato): ma se Guido era in buona fede, 
come mai è dannato ? Giacche dice egli stesso, il 
conte, che furono gli argomenti gravi, cioè le parole 
del pontefice, che lo spinsero 

la 've M tacer gli fu avviso il peggio. 
(XXVII, 107). 

(1) Ora per altro, dopo quasi cinque anni dalla pubblicazione 
degli S^udi, la cosa pare aver mutato aspetto: cfr. N. Zinoarelli, 
Dante (pagg. 113-H4, Vallardi, Milano) per quanto lo ZingarelU 
non tratti di proposito il nostro argomento. 



Non forse era tanta la convinzione di Guidò, 
ohe la colpa gli fosse già rìmessd, da credere che il 
tacere gli sarebbe stato apposto a colpa di disub- 
bidienza al papa (avviso il peggio f). 

Ma avvicinando Tepisodio del Montefeltrano a 
quello di Ulisse TA. seguita rivelandone i caratteri 
che rassomigliano o lo staccano dagli altri dell' In- 
ferno, e conchiude raffrontandolo con l'episodio di 
Manfredi e di Buonconte e dimostrandone lumino- 
samente la perfezione estetica e filosofica. 

* * 

L'argomento ora si fa più ampio e largo: dal 
contegno di Virgilio nella bolgia degli indovini e 
altrove, argomentare le idee di Dante circa la ma- 
gia. La tesi è curiosa e interessante; rilievi mi- 
nuti ed efficaci, osservazioni acute, conseguenze sot- 
tilmente ricavate portano a credere che il Poeta 
abbia qui voluto scagionare il Duca dell'accusa a 
lui fatta nel medio evo di essere un mago (vedi il 
noto lavoro del Comparetti). L'A. con una.rapida 
corsa attraverso l'Inferno nota come la fierezza con- 
tro gli indovini da parte di Virgilio, che ora sol- 
tanto afferma: 

Qui vive la pietà quando è ben morta, 

sia tale da obbligarci a supporre in Dante una ri- 
posta intenzione apologetica. Il canto della bolgia, 
quarta è in diretto rapporto con la rinomanza ma- 
gica di Virgilio. Qui, e non altrove, enuncia il 
Duca la massima che pure vale per tutto l' Inferno : 

Chi è più scellerato di colui 

che al giudizio divin passion porta ? 

(Inf.» XX, 29-30). 



I — 173 — 

E ciò perchè il povero Dante aveva accennato 
a commoversi alForribile spettacolo. 

Al Oomparetti, ohe sostiene Tira di Virgilio 
I niente aver di personale, VA. con salde ragioni op- 

pone la sua tesi, e vittoriosamente la dimostra fa- 
I cendo frequenti punte nella filologia e nella storia 

I letteraria, religiosa e civile. Alla bolgia IV, ohe é 

la beneficiata di Virgilio, si contrappone poi la V, 
ohe è quella di Dante, dove Dante stesso, con la 
collera di cui dà mostra, si scagiona dell'accusa di 
baratteria. 

Come si vede, una critica acuta e sana svela gli 
intenti più riposti del Poeta. 

Ed eccoci a un altro problema famoso : il disde- 
gno di Guido (1), Il Pascoli, mettendo in relazione 
questo accenno dantesco col simbolo che egli si pensa 
poter attribuire a Virgilio, crede che Guido abbia 
avuto a disdegno lo studio e però Virgilio che lo 
simboleggia. Ma il Pascoli dantista, io credo, non 
potrà fare scuola; egli, ohe pure è grande poeta, ha 
veramente Paria di sciogliere le difficoltà dantesche 
come si sciolgono i rebus^ a mente fredda, senza in- 
vestirsi del sentimento dell'autore. Ora qui è un 
poeta che fa i rebus^ non un matematico. Il D'Ovi- 
dio, passando in rivista le varie opinioni, da quelli 
ohe interpretano cui per a cui, ad quem (e questo 
qu^m sarebbe Dio), a quelli che vi subodorano una 
allusione a san Jacopo di Compostella, che Gruido 
obliò per la bella Mandetta di Tolosa, attraverso 
una serie di erudite considerazioni d'ogni sorta, tr£^ 



(1) Cfr. X, 62-63: 

Colui che attende là per qui mi mena 
forse cui Guido vostro ebbe disdogoQf 
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le quali noto quelle importantissime sulla preveg- 
genza de' dannati, conclude che il disdegno non può 
rigufiwdare che V Eneide, poema religioso, e Virgilio 
come < funzione simbolica e incarnazione della ra- 
gione umana sommessa alla fede ». 

I rapporti tra TAlighieri e il Cavalcanti furono 
troppo stretti perchè l'A. non s'indugi a illustrarli; 
onde alla spiegazione dell'oggetto del disdegno, e^ì 
fa seguire l'illustrazione del' famoso sonetto 

r vegno M giorno a te 'nflnile volle, 

nel quale il Cavalcanti rimprovera a Dante la vita 
indecorosa da lui tenuta per alcuni anni. 

Dice Guido: « Tutte le tue rime ave 'ricolte » e su 
quel ricolte si impegnò già tra' critici una vera zuifa; 
chi vi volle vedere come una specie di ricevuta di 
Guido per là dedica a lui fatta nella Vita Nova, e 
chi un tassativo accenno a una raccolta, che il Ca- 
valcanti doveva aver fatto delle rime dantesche; il 
D'Ovidio col buon senso, che lo distingue, crede 
ohe quel verso suoni: « Io avevo bene accolte tutte 
le tue rime » e quindi accenni solo implicitamente 
alla Vita Nova. (1) 

Quanto alla viltà di che Guido accusa l'amico 
(e trovoti pensar troppo vilmente — e più sotto; 
r anima invilita), il D'Ovidio, contro l'opinione del 
Torraca, crede che essa accenni precisamente alla 



(1) Per codesto significato di ricolte cfp. Par,, IV, 88-89: I 

E per queste parole, se ricolte ^ ' 
l'hai come dèi, è rargomento casso. 

E Par,, X, 81. — Vedi aache G. Boccaccio {Dee, I, 9) « Le buone I 
inozelle) con attento animo son da rinogliere, chi che d*essa sia 

il dicitore >. Il Pulci nel Morg. Magg,, ua&: raccogliere un' im- t 

fr^ciftta. (Canto XIII, str. 20, v. 6), I 



ì 
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vita indegna ohe Dante condusse in quel tempo, in 
cui Tamicizia con Forese Donati lo straniò da Guido 
e dalla memoria della gentilissima Beatrice. 

Ed ecco un altro argomento: i rapporti di Dante 
con Forese e la loro eco nella Comedia, 

Il D'Ovidio si chiede: come mai nel sacro 
poema Cristo non rima con sé stesso ? — Per ri- 
spetto, si risponde. Ma se pur Dio, EU, Maria ri- 
mano con altre parole ! Qual ragione particolare di 
rispetto per Cristo? E il D'Ov^idio scova nel so- 
netto dantesco ben noto: 

Biccì novei, figliuol di non so cui .... 

lanciato a Forese, il nome di Cristo oscenamente 
usato in un indegno paragone tra Giuseppe e Si- 
mone, padre di Forese: il rimorso della turpe be- 
stemmia dovette certo movere il Poeta alla solenne 
espiazione di usare al nome profanato un tratta- 
mento di speciale rispetto. 

Certo lo studio delle fonti laterali della Comedia 
è importantissimo per la critica dantesca; ma tale 
studio dovrebbe essere acuto e sopratutto intero; 
la stessa Eneide non è ancora stata a fondo svisce- 
rata in ciò che essa donò all'ispirazione o alla to- 
pografia del poema sacro. E nota il D'Ovidio giu- 
stamente che da Virgilio Dante non prese soltanto 
lo bello stile, ma si ancora la linea grossolana e ge- 
nerale del suo Infeimo^ giacche troppo evidente è il 
parallelismo tra la sua topografia e quella dell' In- 
ferno virgiliano. Naturalmente la fantasia di Dante, 
più operosa, determinò i confini de' cerchi, segnò 
le discese e sparti il suo Tartaro con minuzia me- 
ravigliosa. Ma persino certi versi virgiliani corri- 
spondono a certi altri danteschi, 
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Toccata e investigata cosi la maggior fonte della 
idea dantesca, il D'Ovidio passa a studiare ampia- 
mente la topografia morale delV Infèrno. 



III. 

Quella parte dell'opera del D'Ovidio ohe tratta 
della topografia morale deir Inferno dantesco è forse 
la più importante, anche perchè verte su di una di- 
battutissima questione. L'A. ha qui avuto campo 
di esprimere idee o nuòve o altrimenti interessanti ; 
tutte inspirate a un'acuta visione e comprensione 
dello spirito dantesco, e sussidiate da larga copia 
di erudizione. 

Intanto l'Antinferno e il Limbo son lasciati fuo- 
ri del conto, che non fan parte dell' Inferno propria- 
mente criminale; dopo, la serie dei peccati puniti 
va dal minore al maggiore, cosi: lussuria, gola, 
avarizia; e qui cade in acconcio un confronto col 
Purgatorio, dove dalla cima in giù, la successione 
è identica. Poi abbiamo, nel Purgatorio, accidia 
e più basso ira; nell'Inferno abbiamo in unx>erchio 
solo (il V) ira e accidia, per quanto con pene di- 
verse. In entrambi i regni con l'avarizia è punita 
la prodigalità; dobbiam perciò credere che in ogni 
girone sia punito col peccato anche il suo rovescio ? 
(Cfr. Purg.j XXII). Non pare, giacché in realtà ciò 
avviene chiaramente solo per gli avari e i prodighi,* 
nell'Inferno, mentre nel Purgatorio la cosa è di- 
versa. (1) 



(1) Chiedo venia ai lettori se faccio anche ai più grandi argo- 
menti ^iccol cenno; io riassumo per sommi capi, con poche os- 
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Ma dopo i cinque vizi capitali men gravi la 
topografia varia; e, invece di avere superbia e in- 
vidia secondo la classificazione tomistica fin qui 
seguita, troviamo bestialità e malizia secondo quella 
aristotelica, mentre i primi cinque peccati sono rias- 
sunti col nome di incontinenza (Cfr. /n/., XI). Ora 
il punto è di vedere come forza e frode (bestialità 
e malizia) siano distribuite dentro la città di Dite. 
L'A. nota intanto acutamente che nel canto XI 
Dante usa da prima malizia nel senso generico di 
male, e poi nel senso specifico ài frode in contrap- 
posto a bestialità. Posto ciò, Dante punisce da pri- 
ma e meno gravemente la bestialità; poi la malizia; 
a quella; appartiene il cerobio settimo che de violen- 
ti è tutto; a questa gli altri due, da Malebolge a 
Oocito. 

E il sesto cerchio? E gli eretici? Il D'Ovidio 
dice che, mancando un avviso speciale del Poeta, 
il sesto cerchio, che è dentro la città di Dite, deve 
far parte della classificazione aristotelica, e più spe- 
'cialmente della bestialità; come bestialità teoretica 
e speculativa. E qui è dove parmi che VA. vada 
contro alla tassativa espressione di Dante: 

Dentro da cotesti sassi, ecc. 

(/nA XI) 

come spiegherò più avanti; egregiamente invece 
esso risponde a chi domanda dove siano superbia 
ed invidia, dicendo che sono sparse negli ultimi 
quattro cerchi. Ma qui VA. si fa un'obiezione, a 



servazioni, lasciando le altre, naturalmente sorgenti, alPacume dei 
lettori, ai quali il lungo studio e il grande amore di Dante le 
renderanno facili e piane. 

F. Rizzi, Paroa Selecta, Ì2 
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cui non sa rispondere se non aoonsando lo soliema 
deirinfemo dantesco di imperfezione: Dove sono ^ 

punite invidia e superbia come peccati di pensiero f \ 

A questa obiezione, pure a suo luogo, io spero ri- 
spondere... 

Eccoci alle tre fiere: bestie illustri, come le chia- 
ma sorridendo VA. Il Pascoli in Sotto il velame le 
interpreta incontinenza,, bestialità e frode, trovando ' 

un inaspettato e simbolico parallelo con le tre di- ! 

sposizion che il del non vuole (1). L'idea è geniale 
e io credo sia quella destinata a trionfare, data la 
cura con cui Dante cerca di legare con rapporti 
reali o simbolici tra se stesse le varie parti e fi- 
gure del suo poema. Ma il D'Ovidio fa a questa 
e a molte altre ipotesi, obiezioni di indiscutibile 
importanza e chiama le fiere superbia (il leone), avor- 
rizia (la lupa), invidia (la lonza) ; e a questi simboli 
morali, ammette con la consueta serenità che il Poe- 
ta ne abbia potuto aggiungere altri civili e politicii 
Ma ripotesi del Casella rimaneggiata dal Pascoli 
nel senso, che sopra accennai, di una anticipata 
rappresentazione simbolica della topografia morale 
dell'Inferno è troppo bella e geniale perchè non 
torni a riaflfacciarsi alla mente, pur dopo le solide 
argomentazioni con le quali il D'Ovidio cerca di 
abbatterla. 1 

Dopo aver trattato ampiamente questo argomen- I 

to passa l'A. a toccar delle fonti della Commedia I 

e degli accenni ad essa ohe si trovano nelle opere 



(1) L'idea origiaaria è del Casella. 



— 179 — 

precedenti del poeta. Il D'Ovidio a tal proposito 
non accetta affatto quello che tutti intrawedevano 
nei noti versi della canzone Donne che avete intel- 
letto d'amore. Que' versi sono messi in bocca a Dio, 
il quale si muove a compassione degli uomini, e 
dice agli angeli che vorrebbero subito Beatrice in 
cielo ; 

Diletti miei, or sofferite in pace, 
che vostra speme sia quanto mi piace 
là, ov'è alcun che perder lei s'attende, 
e che dirà neir Inferno a' mainali: 
lo vidi la speranza de' beati. 

( Vita Nova, cap. XIX). 

L'A si domanda: forse che allora Dante non 
pensava che a fare un Inferno e non tutti e tre 
i regni? Ma qu.elValcun che perder lei s'attende 
è proprio Dante ? E qui appoggia e lumeggia splen- 
didamente la chiosa del Mazzoni, il quale traduce 
qneW alcun per: pia d'uno, cioè t cor villani, i quali 
neir Inferno potranno dire ai malnati d'aver almeno 
visto in terra raggio di cielo. Certo è un'esorbi- 
tanza il far dire a Dio: lasciamo ancora in terra 
questa donna già celeste, come un raggio del Pa- 
radiso a quelli che il Paradiso non vedran mai; ma 
non è tutta la canzone una bellissima esorbitanza ? 
Oonvien ammettere per altro che a chiunque co- 
nosca l'opera armonica di Dante, quell'accenno vago 
delV alcuno par proprio riferirsi al Poeta stesso: oc- 
corre un po' intuire l'anima dei poeti, e il Carducci 
ad es., che di poeti se "n'intende, non ne dubita. 

In quanto alle fonti, l'A. si intrattiene a lungo 
sui raffronti tra la Commedia e la visione di san 
Paolo (con larghi accenni alle visioni di Tundalo 
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e d' Alberico). Da quella crede VA. tolti alcuni ri- 
lievi di conto nella qualità o disposizione delle pene, 
onde pare accertato clie Dante la conoscesse. 

La critica nuova non ka paura di togliere glo- 
ria a Dante scoprendone le fonti, che Puso finissi- 
mo, ch'ei fece di certe immaginazioni preesistenti, 
gli assicura una lode maggiore e migliore che se 
si potesse ascrivergliene intera la materiale in- 
venzione. 

Cosi probabilmente fu noto a Dante un racconto 
di frate Ildebrando (poi Q-regorio VII), donde il 
poeta tolse V idea della pena data ai papi simoniaci 
nella terza bolgia dell' ottavo cerchio; del che per- 
suadono oltre ragioni storiche anche ragioni par- 
ticolari allo spirito acuto e mordace di Dante, giac- 
ché p. es. mentre il racconto del monaco magnifica 
la pena data a un conte che osò avanzar le mani 
su possessi sacri, questa stessa pena nel poeta dan- 
tesco è data ai papi ohe troppo amarono quegli 
stessi possessi materiali. L4potesi è acuta e in- 
gegnosa. 

Ma si dice da alcuni che Dante ebbe gran tene- 
rezza per Q-regorio VII, tanto è vero che idealizzò 
Matelda di Canossa nel Paradiso terrestre. Ma 
come, si domanda FA., la vecchia gran contessa 
può avere qui i caratteri della più giuliva gioventù, 
ed essere presentata in atti teneri e gai 

cantando ed iscegliendo fior da flore? 

{Purg., XXVIII, 41). 

Geme mai nel Paradiso terrestre proprio Matel- 
da di Canossa è deputata a mostrare a Dante i 
mali prodotti nella Chiesa dal poter temporale, essa 
ohe di quel potere fu validissima aiutatrice? 



E qui soccorre la novissima ipotesi dello Sche- 
rillo, il quale crede si tratti di una Matilde figlia 
di Arrigo I imperatore, celebre per visioni e rive- 
lazioni, della quale parla il quattrocentista san 
Dionigi Oartusiano. Certo l'argomento merita an- 
cora studio; ma pare che Matelda sia sulla via di 
essere svelata (1). Ad ogni modo essa non può 
essere presa come prova della tenerezza di Dante 
per Gregorio VII; come non possono esser citati 
a tale scopo Roberto il Gruiscardo e san Pier Da- 
miano, che anzi il Poeta sembra lodarli e porli in 
Paradiso appunto per ciò che al frate papa deve 
esser poco piaciuto ; * e il papa per di più non è 
neppure messo in Paradiso. Al gran pontefice Dan- 
te portò rispetto nel modo che si fa ad un avver- 
sario insigne. Ne tacque sempre; e se una volta 
vi alluse copertamente fu per torre a prestito da 
un suo racconto un leggendario fantasma, capovol- 
gendogliene lo spirito e il significato. 






Coi pontefici de' suoi tempi il Poeta non anda- 
va troppo d'accordo; per non parlar di Bonifazio, 
ci basta il verso con cui bolla Celestino V 

che fece per villade il gran rifiuto. 

{Inf.s III, 60) 



(1) Noto ora che G. Federzoni la identifica invece con la gio- 
vinetta amica di Beatrice ( Vita Nova, cap. VITI), sulla cui morta 
immagine avvenente il Poeta vide piangere Amore, cioè Beatrice 
stessa. Cfr. G. Federzoni, La vita di Beatrice Portinari (II ed.) 
Bologna, Zanichelli, 1905, e vedi più avanti il nostro capitolo Mon- 
na Bice. 



(1) Di questi carmi latini danteschi y'è occupato e si occupa 
con la ben nota competenza Giuseppe Albini, il quale de' suoi 
studi a tal proposito diede da prima alle stampe una interessan- 
tissima primizia in un articolo suìVAtene e Roma (n. 34). 
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Ma è Celestino V il vile f Dante non ne ia, il 
nome; e certo non conobbe di persona il predeces- ^ 

sere di Bonifazio. Il Pascoli reca in mezzo Pilato. 
Or dunque? Ma ragioni stilistiche, storiche e filo- 
sofiche importantissime inducono il D'Ovidio a sta- 
bilire il nome di Celestino V, senza con ciò verdr 
a sostenere, come han fatto altri, ohe il poeta non 
pubblicasse mai la sua Comedia per paura di atti- 
rarsi inimicizie con le sue invettive o con le sue 
allusioni. Certo e dalla canzone di Cino in morte 
del Poeta e dalla corrispondenza di Dante con Gio- 
vanni del Virgilio e da un sonetto di Q-. Quirini 
a Cangrande possiamo argomentare che, se non al 
Paradiso, certo alle due prime cantiche il poeta 
abbia dato pubblicità verso il 1318. Il solo Para- j 

disc usci postumo. , \ 

Ma ebbe Dante nel liberar le prime due can- 
tiche la mira di commuover Tanimo de' concitta- 
dini e di porsi candidato alla laurea poetica, al 
cappello famoso del Canto XXV del Paradiso ? Op- . 
pure ha il cappello qualche altro significato, e ac- 
cenna Dante a voler mantenere la promessa fatta . 
a Giovanni del Virgilio di comporre un hucolicum 
Carmen, (1) dato che la laurea poetica si concedeva 
soltanto ai poeti latini (vedi Petrarca)? 

Il D'Ovidio crede che si tratti proprio della 
laurea poetica, e che il Poeta la aspettasse per la 
sua poesia volgare pur intendendo di aprirsi la via 
col comporre, per formalità, alcune egloghe latine ; 
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delle qnali poi non riuscì che a scriverne due. Ed 
eccoci alla famosa epistola a Cangrande, che il 
D'Ovidio con insolita vivacità chiama una vera im- 
postura. Certo ragioni storiche, linguistiche, tecni- 
che e morali stanno contro la autenticità, tra le 
quali è assai notevole questa che in tal lettera 
Dante avrebbe distinto nell'opera sua (come già 
nel Convivio) i famosi quattro sensi: letterale, alle- 
gorico, morale e anagogico, ma poi ne avrebbe citato 
ad esempio il canto del Salmo : In exitu Israel {Purg., 
II) in cui è solo, oltre il letterale, un significato 
anagogico, mentre l'epistola lo stiracchia malamente 
per farlo servire anche al morale e all'allegorico. (1) 
Segue un'articolo filologico eruditissimo su Dan- 
te e la filosofia del linguaggio con larghi raffronti 
tra il De vulgari Eloquio e la Commedia; e l'opera 
si chiude con un acuto studio sul saluto dei poeti 
del limbo al reduce Virgilio : Onorate l'altissimo poe- 
ta ! Chi lo grida dal di dentro del castello ? Omero 
soltanto o tutti i quattro poeti che lo incontrano ? 
Il D'Ovidio crede Omero solo; giacché onorate è un 
invito, e quest'invito non può esser rivolto a tutto 
il nobile castello, ma solo ai quattro, che si dàn 
pensiero di Virgilio. Inoltre l'epiteto dUaltissimo 
dato a Virgilio, sta bene in bocca ad Omero: in 
bocca ad altri sarebbe irriverenza per Omero, al 
quale come ricambio di gentilezza e di modestia 
Virgilio sente il bisogno di dare il titolo di 'poeta 
sovrano. Ma la terzina 

Così vidi adunar la bella scuola 
di quel signor dell'altissimo canto, 
che sovra gli altri com'aqiiila vola, 

{Inf,, IV, 94-96) 



(1) Sulla questione deirepistola a Congrande vedi raccolte 
le notizie da N. Zingarelli, op, cit., pag. 308-18, il quale altresì 
conclude contro rautentioìtà. 
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offre oscurità, ohe VA, non arriva a diradare. Ohi 
è ohe vola oom' aquila: il oanto o il signore del ^ 

canto ? la poesia, oppure Omero come signore di ^ 

essa? Il D'Ovidio pone qtiei in luogo di qtiel e ri- 
ferisce il volo al canto di tutti e quattro, non tro- 
vando giusto che Omero, presentato con una spada 
in mano, sia poi paragonato a un'aquila. 

Ma non è segnato a perfezione, io dico, il pas- i 

saggio dair imagine materiale di Omero con la spa- 
da sovrana, a quella ideale di lui come cantore, 
per mezzo di quelV altissimo che ci dà subito l'idea 
di qualche essere vivente, che spazi alto, alto ne 
l'aria ? Ecco l'aquila ! 

Ora veniamo a spiegare le due obiezioni capi- 
tali, che intendiamo muovere al D'Ovidio. 



IV. 
La prima obiezione. 

Dice il D'Ovidio, che non potendo essere il VI cer- 
chio dell'Inferno (eretici) campato moralmente in 
aria, esso deve trovar posto nella classificazione 
enunciata nel canto XI e precisamente far parte 
della bestialità secondo Aristotele. A ciò lo confor- 
tano, tra le altre, due opinioni circa la natura del- 
l'eresia (cerchio VI) veramente importanti; l'una 
tolta dal Commento del Boccaccio al canto IX; l'altra 
dal Convivio dello stesso Dante. E l'una e l'altra 
affermano « la eresia spettare a bestialità ». 

Ora si può benissimo ammettere che le opinioni 
etico-fisolofìche del poeta lo portassero a includere 
l'eresia nella bestialità; ma ciò che a noi importa è 
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vedere se realmente nella Commedia Dante ve l'abbia 
messa o no, giacché anche altre divergenze il D'Ovi- 
dio stesso ha notato tra il poeta sacro e le altre opere 
dantesche. Ora a me pare che non solo il poeta non 
abbia voluto schiettamente includere l'eresia nella 
bestialità, ma anzi abbia posto in guardia il lettore 
contro tale idea. (1) 

Vediamo : I due poeti, dopo esser passati tra i mar- 
tiri degli eretici e gli alti spaldi della città di Dite, 
vanno verso il mezzo del baratro.... 

per un sentier che ad una valle fiede. 

(/n/:, X, 935). 

La valle è il baratro. E qui, in su l'estremità 
d'un'alta Wpa, si ferman dietro la tomba di papa 
Anastasio per ausare un poco il senso al tristo fiato; 
qui coglie Virgilio l'occasione di fare all'alunno la 
sua lezione, direi, tassinomica sulla topografia mo- 
rale dell'Inferno. E la lezione comincia cosi : 

Figliuol mio, dentro da codesti sassi 

son tre cerchietti 

di grado, in grado come quei che lasH. 

Tulli son pien di spirli maledetti: 
ma perchè poi ti basti pur la vista 
intendi come e perchè son costretti. 

(Inf., XI, 16-21). 

Ora consideriamo un poco dove sono i poeti e se 
la classificazione di Virgilio possa avere anche un 



(1) Anche lo ZiDgarelli nella sua recente op, cit, (pag. 557) 
nota che dalia clasifìcazione del canto XI « sono esclusi V antin- 
ferno, il limbo e il cerchio degli eretici i^ e più avanti (pag. 565-67) 
specificatamente dimostra il sesto cerchio non appartenere alla 
hestialità. 
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valore retrospettivo, cioè includere il cerchio VI. Dice 

il poeta: > 

lasciammo il muro e gimmo in ver lo mezzo. 

{Inf,, X, 134). 

Ciò significa soltanto una direzione, un cambia- 
mento di direzione anzi ; prima la via seguita era 
tra i martiri e gli alti spaldi, (e da questa via Dante 
si toglie soltanto quando Virgilio lo spinge tra le 
sepolture a Farinata); poi, la via è attraverso le 
sepolture, allontanandosi dal muro {gli alti spaldi) 
e dirigendosi verso il mezzo : in poche parole i due 
poeti attraversano il cerchio VI dirigendosi alla ripa 
che sovrasta al VII. E vi si dirigono, dice sempre 
il poeta, 

per un senlier che ad una valle fìede. \ 

Pare adunque che Virgilio da buon duca, o forse 
memore della via altra volta tenuta nello stesso viag- 
gio, quando lo congiurò quella Eriton cruda, 

che richiamava Tombre a' corpi sui, ! 

(/«/., IX, 24) 

abbia scelto per attraversare il cerchio una via, se- 
gnata dapprima soltanto idealmente dall' intervallo 
tra le sepolture, ma continuantesi poi in un vero e 
proprio sentiero. 

Ora questo sentiero jiede ad una valle, donde sale 
un puzzo insopportabile. I commentatori spiegano ^^ 

quasi tutti il jiede come sbocca, mette capo. Appare 
evidente come qui, nello stesso modo che altrove, 
la fretta abbia tolto modo di trovare una più ap- 
propriata interpretazione. Intanto fiedere vuol dire 



( 
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ferire^ tagliare e non sboccare, metter capo (1). La 
cosa è ben importante, e non si deve far dire a 
Dante ciò ohe. non ha voluto dire, col rischio di non 
capirlo più, ne trascurare ciò ch'egli ha detto, col 
rischio di capirlo anche meno. 

Dunque Dante ha detto jiede, cioè taglia dall'alto 
al basso, e jiede resti. Che cosa taglia il sentiero ? 
Dante stesso lo dice: 

In su reslremità d'un'alta ripa 

che facevan gran pietre rotte in cerchio 

venimmo 

(7*1/., XI, i-3). 

Sicuro: il sentiero, che va verso la valle, jiede^ 
cioè taglia, si incanala, si incassa tagliandola, tra le 
pareti d'un'alta ripa fatta di gran pietre rotte in 
cerchio; press' a poco come uno di quei valichi tra 
montagna e montagna, oppure tra picco e picco, da 
cui sanno ben trarre profitto camosci e cacciatori e 
alpinisti: un sentiero adunque che sega e interrompe 
Torlo dell'alta ripa. Certo l'estremità della ripa è 
l'orlo superiore, non è il margine interno, quello vólto 
verso il mezzo del baratro, e ciò per due ragioni: 
l'una perchè il dire: su l'estremità, dà subito l'idea 
di una ascensione, per quel tal sentiero intagliato 
fra le rocce; l'altra che il poeta stesso dice di non 



(1) Vedi ad es. : Guittone d'Arezzo, Sun, LXXIX, v. 9 e segg.: 
Fero come lo bono arcero face: 
face fa di fedire in tale parte, 
sparte di ciò, u 'non par badi,/ef?^. 

Boccaccio, Decam.» I, 1 : « E più volte a fedire e ad uccidere 
uomini colle proprie mani si trovò volentieri » e G. Sacchetti, 
Nov, XCI: «comincia a soffiare che parca un porco fedito '^'^ 
B. Davanzati, Traduz. di Tacito: «le più efficaci e vive proprietà 
naturali, che con impeto scoccano e fiedono Tanimo »; vedi anche: 
2nf., X, 69; Poliziano, Rispetti continuati (Vili, 19-20) ecc. 
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aver potuto andar molto oltre a cagione dell^ orribile 
lezzo, anzi, de l'orribile soperchio del puzzo, quindi 
non può essere. arrivato fino all'orlo interno. 

A proposito di sentieri, un altro se ne può ricor- 
dare: quello accennato, anzi disegnato nel Purgatorio, 
quando Dante e Virgilio son accompagnati dal buon 
Bordello a visitare T amena valletta de' principi 

Tra erto e piano era un sentiero sghembo 
che ne condusse in fianco della lacca, 
là dove più ch'a mezzo muore il lembo. 

{Purg., VII, 70-72). 

Anche qui abbiamo dunque Una specie di valle o 
di avvallatura, una lacca, ben diversa certo da quella 
deirinferno, ma però circondata pure da un orlo ; e 
il sentiero sbocca o per meglio dire fede l'orlo là, 
dove questo ha metà altezza, cioè è equidistantQ dal 
monte e dal piano. E poco di poi il buon Sordello, 
fermati gli ospiti su l'estremità de l'orlo, dice: 

Da questo baho, meglio gli atti e i volti 
conoscerete voi di tutti quanti ecc. 

[Purg., VII, 88-89): 

Eccoci dunque di nuovo all' idea di balzo^ di una 
specie di cintura petrosa e rocciosa, sulla quale si 
fermano i poeti, non toccandone il margine interno. 
Perciò (tornando all'Inferno) i poeti sono ancora nel 
VI cerchio, tra gli eretici, tanto è vero che il poeta 
dice: venimmo sopra piìi crudele stipa; e non in 
o entro o in mezzo a più crudele stipa: tanto è vero - 

che esso dice di essersi fermato dietro la tomba di \ 

Papa Anastasio, e la scritta di quel grande avello 

diceva: 

Anastasio papa guardo 

Io qual trasse Fotin dalla via dritta. , 

(Inf., XI, 8-9). 
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Siamo ancora tanto fra gli eretici, cioè nel cer- 
chio VI, che la tomba, che serve di riparo a' due 
poeti, è quella di un papa eretico. Ma però non 
siamo neppur lontani dal VII; il Poeta ci ha già 
parlato del sentiero^ della valle, del mezzo, della ripa 
evidentemente divisoria, di piU crudele stipa e del 
puzzo già cosi soperchiante da rendere necessaria una 
fermatina per ausare un poco il fiato. E, subito dopo 
fermati, il Duca non parla che di scendere come 
della prima cosa che resti a fare quando sarà possi' 
bile muoversi: 

Lo nostro scender convien esser lardo 

(XI, 10). 

Or dunque i poeti sono presumibilmente in mezzo 
alle roccie, ne troppo in là, ne troppo in qua; non 
fuori del cerchio VI perchè son dietro la tomba di 
papa Anastasio, non lontani dal cerchio VII perchè 
il puzzo è già orribile e soperchiante, e la stipa, donde 
esso nasce, può già essere definita più crudele delle 
precedenti. Di più Virgilio stesso stabilisce la si- 
tuazione, anzi Tubicazione, come quella di passaggio 
tra Tuno e Taltro cerchio, perchè dice a Dante ; 

son tre cerchietti 

di grado in grado, come quei che lassi, 

(XI, 17-18). 

Non dunque hai lasciato o lascerai: ma stai la- 
sciando: si direbbe che la tomba di papa Anastasio 
sia l'ultima laterale del cerchio, e sia la più vicina 
al baratro forse perche in quel peccatore, come capo 
della Chiesa, la colpa è più grave. 

Orbene in tal luogo cosi esattamente stabilito e 
specificato, Virgilio fa le sue lezioni air alunno. E 
comincia con una frase di scultoria chiarezza: Dentro 
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da cotesti sassi son tre oerohietti eoo. E qui oominoia 

la olassifioazione. | 

Ora ohe oosa si può desiderar di più ohiaro e di 
più oonvinoente ? Dentro: oioè nelP interno del ba- 
ratro, nel mezzo, nella valle, oltrepassata l'alta ripa; 
dentro: oioè dove oominoia la più orudele stipa, al oui 
orribile puzzo stanno essi ausando un pooo il fiato. 
La determinazione è precisa ; ma non tutta la pre- 
cisione risulta dal dentro. Il poeta dice anche: da 
cotesti sassi, non dice questi^ che ciò avrebbe potuto 
importar confusione; dica cotesti] cioè i sassi che l'uno 
e l'altro vedevano li vicini a sé, ma ancora però 
cosi distanti da toglier loro la vista del baratro; 
cotesti sassi, oioè il margine interno della ripa, le 
pareti dell'orlo digradanti neL cerchio de' violenti; 
l'ultimo punto donde sarà ancor visibilio il cerchio | 

degli eretici. E qui torna utile ricordare lo specifico 
ed esatto significato di lassi: tu, o Dante, ora stai 
lasciando il cerchio VI; oltrepassati codesti sassi, 
dentro da codesti sassi, potrai dire veramente di aver 
lasciato il cerchio VI. I 

La cosa è chiara; ma il poeta la specifica anche ' 

meglio, e dice di que' tre cerchietti: 

Tutti son pien di spirti maledetti, 
ma perchè poi ti basti pur la vista 
intendi come e perchè son costretti. 

(XI, 19-21). 

Poi; cioè dopo aver udito la mia lezionej ma an- , 

che dopo avere scavalcato codesti sassi. \ 

Ora come mai ha potuto il D'Ovidio sostenere 
che la classificazione, cosi chiaramente destinata e 
fatta per l'orribile stipa, di cui è annunciata la pre- 
senza dentro i sassi, possa comprendere anche un oer- 
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oliio fuoi'i i sassi ? C^è nientemeno ohe un poi^ il 
quale accenna a una prova, a un'esperienza pratica 
da farsi, non già fatta ! E c'è un paragone, un raf- 
fronto ideale, fatto per meglio spiegar la cosa al- 
l'alunno, tra i cerchi dell'orribile stipa e i cerchietti 
già visti ! E certo tra questi è compreso anche l'ulti- 
mo visto, il VI, prima di tutto perchè è l'ultimo, poi 
perchè Virgilio stesso dice : come quei che lassi, cioè 
stai lasciando. E possibile che Virgilio voglia da- 
re all'alunno un'idea della topografia materiale e 
morale de' nuovi cerchi paragonando questi con altri 
ancor non noti, anzi paragonandoli con sé stessi, 
giacché il cerchio VI dovrebbe, pel D'Ovidio, far 
parte della bestialità, la quale sarà spiegata e classi- 
ficata nove versi più sotto ? 

* 
* * 

Non saprei quale delle opinioni contrarie (1) al 
D'Ovidio sia da preferirsi, ma la sua non mi pare 
assolutamente accettabile, tanto più che essa viene 
a creare una obiezione grossa contro tutto lo schema 
dantesco : se l'eresia è la bestialità teoretica, la bestia- 



(1) Il prof. Giovanni Federzoni, così favorevolmente noto negli 
studi danteschi, mi faceva testé osservare, a questo proposito, 
«ome, dato Tamore ingegnosissimo di Dante per la simmetria, il 
VI cerchio troppo chiaramente corrisponda al Limbo. Questo è 
appena dentro le soglie dell' Inferno, quello è appena dentro le 
soglie della città di Dite; nel Limbo sono puniti quelli che invo- 
lontariamente non ebbero la vera fede, nel VI cérchio quelli che 
volontariamente non Tebbero. 

Donde chiaramente deriva, che come il Limbo è fuori della 
vera e propria topografia morale-criminale delP Inferno, così il 
VI cerchio è pur fuori della topografia morale della città di Dite: 
In questo modo, per altra via, il Federzoni conferma la mia tesi, 
il VI cerchio aoa entrare nella classificazione aristotélicat ^ 
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lìth. peccato di pernierò, come mai dell* invidia e della 
superbia e, io direi, di tutti gli altri peccati, come 
cólpe di pernierò^ il poeta non si occupa affatto? No- 
tiamo che questa obiezione il D'Ovidio se la muo- 
ve da se stesso, senza saperla risolvere; il che, in 
un argomentatore acuto come lui, è certo indizio 
ohe l'obiezione in realtà non ha ragion d'essere e non 
è vera. 

V. 
La seconda obiezione. 

Francesco D'Ovidio, classificata, come vedemmo 
l'eresia nella bestialità e come bestialità teoretica, si 
domanda: E dove ha posto Dante l'invidia e la 
superbia, che soli restano dopo i cinque peccati ca- 
pitali puniti fuori della città di Dite ? — e risponde 
che, in quanto si traducano in cose delittuose, que' 
due peccati appaiono or qua or lane' vari gironi di 
Dite. Ma allora viene logica la domanda: E in 
quanto essi sono peccati di pensiero, cioè restano nel- 
l'intimo dell'animo? 

E il D'Ovidio riconosce che il Poeta non ne parla; 
il che, secondo lui, è un' imperfezione dello schema 
dell' Inferno. Ora è questa l'obiezione, che a me pare 
non abbia ragion d'essere. Ho già dimostrato con 
ragioni estrinseche come io sia convinto che il cer- 
chio degli eretici non sia compreso nella classifica- 
zione aristotelica, che Virgilio espone nel canto 
XI délV Inferno; ne quindi l'eresia nella bestialità, 
com3 peccato di pensiero: bestialità teoretica. Ma 
io ora vado più avanti e dico ancora: Nessun pec- 
^to è in Da^te punito j in quanto peccato di pensiero. 
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Prima di passare alla dimostrazione della mia tesi, 
faccio notare quanto sia naturale che Dante abbia 
fatto tale esclusione giacché, essendo il suo poema una 
commedia, egli doveva dei peccati puniti considerare 
soltanto le esplicazioni esterne delittuose, perchè 
queste sole avevano interesse drammatico, mentre 
doveva fastidire o rifiutare affatto quelle forme di 
peccato^ che, rimanendo puramente spirituali ed 
intime, non gli potevano dare occasione a, scene e 
sentimenti, quali occorrevano a una Commedia. 

* * 

Io dico adunque: nessun peccato di pensiero è 
punito nell'Inferno dantesco. Ed ecco neirantinfemo 
una prova formidabile di carattere negativo. Tra gli 
sciaurati che mai non fur vivi troviamo le anime 

degli angeli che non furono ribelli 
né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

(/n/:, III, 38-39). 

Già : gli angeli ribelli sono dentro Dite, di cui 
difendono le mura (canto Vili) e Lucifero è confitto 
laggiù nel punto, 

al qual si traggon d'ogni parte i pesi. 

(/nA XXXIV, 111). 

Ora, la ribellione degli angeli a Dio, pel carattere 
antropomorfo che i sacri scrittori orientali danno a 
tutto che raccontano, assume anche ai nostri occhi 
attraverso alle pagine della Bibbia un aspetto mar 
teriale e umano, di cui Dante si ricorda certo quando 
ce li presenta stizzosi e urlanti sulle mura della città 
di Dite « dai del piovuti », E lecito quindi ima- 

F. R|ssi) Parw^ SeUctth 13 
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ginare ohe i rimasti fedeli a Dio esprimessero la loro 
fedeltà con atti. pure esterni : contro ribellione ma- 
teriale e quasi umana è logica una resistenza della \ 
stessa natura, e illogica una resistenza di natura di- 
versa e puramente spirituale. (1) 

Tra queste due schiere di angeli quasi material- 
mente lottanti, ce ne sono alcuni che non parteg- 
giano ne per i primi, ne per i secondi : stanno inerti, 
né degnano di alcun interessamento la lotta; non 
soltanto non hanno atti esterni, ma neppure atti in- 
temi; essi non vogliono, ma né pure negano; sono 
uno zero, senza un decimo né al positivo, né al ne- 
gativo. 

Questi angeli insipidi il poeta non accetta nel 
suo Inferno, come invece ha accettato gli angeli ri- 
belli; essi non hanno fatto nulla; non han diritto a 
una dignità di pena; T inerzia spirituale, in quanto ^ 

(togliendo loro ogni principio interiore di atto ester- 
no) li differenzia da' loro colleghi più risoluti d'animo 
e di fatti, ha loro inibito il passo d'Acheronte. Dun- 
que essi sono esclusi dell'Inferno perchè, non essendo 
stati né fedeli né ribelli, nessuna espressione esterna 
di male o di delitto loro si può imputare. Di più : 
dei puniti dentro l'Inferno 

i... la seconda morte ciascun grida; 

(Inr,, I, 117) 
i puniti fuori l'Inferno 

non hanno speranza di morte; 

(Tnr., Ili, 46) I 

cioè gli altri, che son puniti per aver fatto e fatto ' 



(1) Vedi infatti nel Paradiso perduto (Lib. V e segg.) del 
Milton come la ribellione e la fedeltà degli angeli abbiano modi 
esterni ed umani di espressione. 
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male, hanno un'acuta smania del proprio annienta- 
mento; questi non hanno speranza di tornare nel 
nulla, perchè è appunto la nullità della loro vita la 
ragione del tormento ohe li martira (Cfr. Pascoli: 
Sotto il velame). 

Dunque Dante, pur volendo punire gli angeli 
inerti, li ha tenuti fuori del suo Inferno. E non è 
questa una splendida prova che il criterio distribu- 
tivo della giustizia dantesca entro Tlnferno ha per 
suo caposaldo che dal vero e proprio Inferno siano 
esclusi i peccati puramente di pensiero? Se c'è qual- 
che colpa di natura interiore e che non ammette 
espressione materiale è certo quella degli angeli iner- 
ti. Ebbene, guardate: Dante li ha puniti si, ma 
fuori del suo Inferno. 

Ora, passiamo l'Acheronte. Pei puniti del Limbo 
il peccato c'è e grave: peccato d'omissione: non eò- 
ber hattesmo, non adorar debitamente Dio, 

Vedete? il poeta sembra specificare a bella posta 
gli atti del battesimo e dell'adorazione nel modo 
dovuto, per farci vedere come neppur qui egli pu- 
nisca un peccato intimo, come intimo, ma giunga 
a questo attraverso la mancanza di atti o ceri- 
monie esteriori. Veramente egli ha detto fin dal 
canto in che 

ia riva malvagia di Dite 

attendo ciascun uom che Dio non teme; 

(In/:, III, 107-108) 

ma qui la questione sta appunto nel vedere se, egli 
abbia punito solo quelli in cui il non temer Dio si 
manifestò in atti esterni o in mancanza di atti do- 
vuti; o se pure abbia punito anche il semplice pen- 
siero. Adunque, neppur nel Limbo^ no, 
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Tra i lussuriosi, il poeta ci narra vita, morte e 
miracoli di Semiramis, Didone, Oleopatràs, Elena ecc.; 
neanche un adulterio spirituale o platonico, che an- 
che a' suoi tempi ce ne doveva pur essere. La stessa 
passione di Francesca, per quanto idealizzata e ac- 
carezzata, non è però tanto eterizzata che il poeta 
non senta il desiderio di domandare, con una deli- 
catezza propria d'un grande artista, ai due infelici 
amanti: 

A che e come concedette Amore 
che conosceste i dubbiosi desideri ? 

(Inf., V, lld-120). 

Per l'interesse e Tefficacia drammatica occorreva 
anche qui al poeta conoscere l'esplicazione esterna 
di que' dolci sospiri, U comej il modo dell'afferma- 
zione sensibile di quell'amore. È c'è il bacio; e c'è, 
prima, il costui piacere^ e la bella persona (1). Altro 
ohe peccato di pensiero ! 



(1) È opportuno avvertire che a parer mio piacere in questo 
passo di Dante e in altri numerosi di suoi contemporanei, ha il 
significato di leggiadria, avvenenza fìsica cfr. Gino da Pistoia ; 
€ Sta nel piacer della mia donna amore »; G. Cavalcanti (Ball. XI) : 
«Era adornata — di tutto piacerei^ a che il Foscolo annota.* 
«Piacevolezza, o piuttosto, heltà che ianamora». Sennuccio del 
Bene : « Canzon tu te n'andrai dritta in Toscana — a quel piacer 
che mai non m'abbandona»; Bocccaccio, Dec.^ II, 3: «L'Aba- 
te... lui seco estimando... essere gentile uomo, più &q\ piacer 
di lui s'accese» ecc. Vedi anche Farad., XVIII, 16. — Per l'uso 
di codesta vooe piacere in Guittone d'Arezzo e nei Provenzali, 
vedi il recentissimo lavoro di A. Pellizzari, La vita e le opere 
cfi Qmttone d' Arezzo, pagg. 64-65 e 80, Pisa, Nistri, 19 J6. 
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£d eccoci ai golosi; Ciacco si lamenta' 

Per la dannosa cólpa della gola 
come tu vedi alla pioggia mi fiacco, 

(/n/:, VI, 53-54). 

Colpa ? ! Notate qui colpa nel significato di errore 
materiale, di aberrazione del senso, non di manca- 
mento puramente spirituale e morale. E nel canto X 
(r episodio di Farinata) Dante si dice di sua colpa 
compunto; e la colpa era di aver detto a Cavalcante 
parole, onde il vecchio aveva tratto erroneamente 
l'annuncio della morte del figlio. Dunque, se colpa 
è, ha significato materiale; quando il poeta, finissimo 
maestro di purezza linguistica, vuole accennare anche 
a colpe morali, usa pecca] cosi chiama Cristo 

.... Tuom che nacque e visse senza pecca, (i) 

(/n/:, XXXIV, 115). 

Che poi, nel caso di Ciacco, sia considerato T aspet- 
to materiale della colpa è reso chiaro da quell'ag- 
gettivo dannosa] i commentatori tutti spiegano: dan- 
nosa agli averi, alla salute e alla ragione; e certo 
il nome solo di Ciacco doveva richiamare alla mente 
di Dante mille fatterelli, giacche furon proprio i Fio- 
rentini che chiamarono Ciacco queir anima trista e 
viziosa. 



(1) Io mi son detto: Se Dante chiama colpa anche un man- 
camento d'indole in tutto o in parte spirituale, chi può dire se 
nel chiamar colpa ciascuno de' peccati puniti nel suo Inferno egli 
non abbia avuto in mente V indole loro e materiale e spirituale t 
Ebbene no: quando il mancamento è d'indole, diciamo, mista, 
Dante usa pecca. Certo Cristo non peccò né d'opera, né di pen- 
siero: ora Dante non dice: Vuom sensa colpa, ma Vuom senza 
pecca, dichiarando in tal modo chiaramente di intendere con colpa 
il solo peccato esterno e materiale. 
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Ed eooo gli avari, i quali espiano 

la sconoscente vita che i fé' sozzi ; 

(JnA A'II. 53) 

anohe qui è considerato l'effetto della colpa, e sotto 
un aspetto il più materiale è sensibile ohe imaginar 
si possa; ecco 

Tanirne di color cui vinse V ira 

iinr., VII, li6) 

e di coloro, ohe ne Taer dolce della vita furono 
tristi, 

portando dentro accidioso fummo 

{Inf., VII, 123). 

Dell'uno e dell'altro peccato la natura è tale che 
non si può attribuir loro la qualifica di peccati di 
pensiero; l'accidia è materiale mancanza di azione e 
d'attività debita (siamo poco su, poco giù nel caso 
del Limbo) ; l' ira è tale che se non si esplica al- 
l'esterno non è già più ira; è rabbia (1), è rancore, è 
astio. Per gli accidiosi la metafora è tolta da fatti 
materiali: portando, /t^mmo; degli iracondi il rappre- 
sentante è Filippo Argenti, il quale tenta rovesciare 
la barchetta di Dante e poi 

in sé medesmo si volgea co' denti 

{Inf., Vin, 63). 

(1) Cfr. Inf. (VII, 9): 

Consuma dentro te con la tua raòbia^ 
e canto XIV, 65-66: 

Nullo martirio fuor che la tua ràbbia 
sarebbe al tuo furor dolor compito, 

e canto XXIX, 7d-80: 

Come ciascun menava spesso il morso 
deirunghie sovra sé per la gran rabbia. 
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L'aspetto materiale dell'ira e dell' invidia non ha 
più bisogno, credo, di essere illustrato. 



* 



Quanto all'eresia, se da una parte, come ho cer- 
cato già di dimostrare, essa non può far parte della 
bestialità, e quindi essere la bestialità peccato di pen- 
siero, la bestialità teoretica: d'altra parte, in quanto 
l'eresia semina scisma, essa è punita nella bolgia 
nona (XXVIII), nella quale, data la legge del con- 
trappasso vigente nell'Inferno dantesco, si capisce 
che que' dannati (Maometto, Ali, ecc.) debbano esser 
cosi mozzi e storpiati e dilacoati, appunto perchè sono 
puniti in relazione ai danni, ohe hanno prodotto 
con gli scismi, rompendo o mutilando la unità re- 
ligiosa. Ma, anche tra gli eretici puri, lo stesso epi- 
sodio di Cavalcante de' Cavalcanti è fatto apposta 
per dilucidare anche qui quale sia il concetto del 
poeta. Si sa: Cavalcante è li perchè miscredente e 
certo (come nota anche il D'Ovidio stesso) deve esser 
torturato dal pensiero, anzi dal rimorso d'aver istil- 
lato anche a Guido i suoi principi irreligiosi; or 
bene, dov'è di tale principi la esplicazione e l'effetto 
sensibile e palpabile ? Ecco ciò che dice Dante al 
vecchio: 

Da me stesso non vegno; 

colui che attende là per qui mi mena, 

forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

(Tnf., X, 61-63). 

Il padre aveva domandato: perchè mio figlio non 
è teoo ? E Dante: perchè io vado a Dio con Virgilio 
(la ragione sommessa alla fede); perchè io son creden- 
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te, e Guido non lo era. La sua parte — e gran parte — 
di oolpa oi pensa poi il padre a prendersela, giacohè 
della miscredenza di Quido egli e non altri è il re- 
sponsabile. Non forse Dante pose qui il Cavalcanti 
padre per poter dare all'amico un'attestazione di af- 
fetto, scagionandolo della responsabilità della sua 
miscredenza ed esaltandone l'altezza d'ingegno? Ad 
ogni modo è anche qui con altissima perizia artistica 
presentata l'eresia ne' suoi effetti esterni, in uno de' 
suoi effetti più curiosi e più importanti per l' intelli- 
genza del concetto fisolofico e morale di tutto il 
poema! . E ricordate che è fuori di dubbio che tutto 
ciò che il P. dice o f a o presenta in un cerchio 
debba essere legato all'ufficio e alla fisonomia del 
cerchio stesso. Ora non avete voi splendidamente 
lumeggiata l' indole del cerchio degli eretici quando 
e il viaggio del Poeta e la mancanza di Q-uido e il 
dolore del padre si possano riferire all'eresia stessa? 
E quanto acquista in unità filosofica, armonia e 
drammaticità tutto l'episodio! (1) 



VI. 



Adunque lo stesso cerchio degli eretici — la 
vexata qucestio dei critici danteschi in genere e di 
Francesco D'Ovidio in ispecie — è risultato una 
prova della mia tesi: non aver Dante punito mai 
nel suo Inferno i peccati puramente di pensiero. 
Vediamo ora — giacche i due poeti, dopo l'in- 



(1) É chiaro: Teresia del Cavalcanti padre ha per effetto che 
il figlio Guido non poasa accompagnar Dante nel suo viaggio at- 
traverso i regni d'oltretomba. 
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contro con Farinata si fermano dietro il grand' a- 
vello di papa Anastasio a classificare le colpe punite 
nel baratro — vediamo se anche da questa rivista 
teorica trasparisca il concetto e il criterio del Poeta, 
e se esso sia come a me pare d'avere intrav veduto. 
Dice Virgilio all'alunno: 

D'ogni malizia ch'odio in cielo acquista, 
ingiuria è il line ed ogni fin cotale 
con forza o con frode altrui contrista. 
^ (Inf., XI, 22-24). 

Adunque il P. considera della malizia il fine, non 
la malizia in se stessa; e poi, i modi di esplicazione 
di cotesto fine che è l'ingiuria. E l'ingiuria con-- 
trista (effetto estrinseco) con forza o con frode; le 
divisioni successive sono tutte a spiegazione dei 
vari modi, con cui codesta ingiuria contrista altrui 
per forza e per frode. Parrebbe però che la violen- 
za in Dio avesse essere considerata, e quindi pu- 
nita, come semplice peccato di pensiero. Infatti 
dice il Poeta: 

Puossi far forza nella Deitade 

«col cor negando» e bestemmiando quella, 

e spregiando natura e sua bonlade 

(XI, 46-48). 

Il peccato di pensiero è qui enunciato con quel- 
l' inciso col cor negando] ma subito il P. ci mette 
sull'avviso del come e a che egli punirà l'empietà 
verso la Deitade: cioè in quanto essa si esplica 
nelle forme esteriori di bestemmia e di disprezzo 
contro natura e sua boutade. E in realtà trovia- 
mo Capaneo (XIV), il quale, dal suo stesso letto 
di sabbia infocata, bestemmia la Divinità; dei pec- 
cati contro natura non parlo, che l'indole loro e i 
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poohi esempi, ohe Dante ce ne ricorda, sono con- 
vincenti anche troppo. Del resto, ancor nel canto 
XI Dante conferma il suo concetto, spiegando che 
fa forza nella Deitade 

. . . chi, spregiando Dio, col cor favella ; 

{Inf., 51) 

nel qual verso sono riunite Tidea della bestemmia 
e quella del disjn'ezzo. 

Quando alle altre forme di violenza, e poi di fro- 
de, ecco da prima i violenti contro il prossimo (XII) : 

... Nesso 
che morì per la bella Deianira 
e fé' di sé la vendetta egli stesso; 

(XI, 67-69) 

e Chirone e Folo, che guardano i tiranni che dter 
nel sangue e nelVaver di piglio; ecco i suicidi (XIII) 
rappresentati da Pier delle Vigne e da Rocco de' 
Mozzi, l' un de' quali fu ingiusto contro se giusto, 
l'altro fé' gibetto a sé delle sue case. perchè 
mai Dante non ha punito nessuno per aver avuto 
la semplice intenzione o volontà del suicidio, anche 
se poi circostanze esteriori avessero impedito l'ef- 
fettuazione del tristo disegno ? E si che di tali 
esempi anche allora ce ne deve essere stati. 

Abbiam già parlato dei violenti contro Dio (XIV) 
e dei violenti contro natura : cherci e letterati gran- 
di e di gran fama, d'un medesmo peccato al mondo \ 
lerci. Perfino: lerci; cioè sozzi, imbrattati; ecco di ^ 
nuovo il peccato presentato e considerato nel suo 
aspetto e nelle sue conseguenze estrinseche e ma- 
teriali, tanto che Andrea de' Mozzi, trasferito da 
Firenze a Vicenza, lascia su le rive del Bacchiglio- ' 
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ne i mal protesi nervi; tanto ohe Jacopo Rusticucoi 

può dire: 

e certo 
la fiera moglie più ch'altri mi nuoce. 

(/n/:, XVI, 44-45). 

L'accenno è velato, pudico, ma chiaro. 

I violenti contro l'arte (XVII) portano al collo 
r insegna palese e materiale del loro peccato : le borse 
giallo-azzurra e rosso-bianca e bianco-azzurra. E 
scendiamo in Malebolge suUa groppa del buon Ge- 
rione. 

Ecco nella I e II bolgia i ruffiani, gli adulatori 
e le femmine lusinghiere; e 

colui che la Ghisola bella 

condusse a far la voglia del Marchese, 

(XVIII, 55-56) 
e Jasone, che 

Isifile ingannò, la giovinetta, 

(XVIII, 92) 

e Alessio Interminei da Lucca, cui sommersero in 
Malebolge le lusinghe, onde non ebbe mai la lingua 
stucca; e Taide, che grazie grandi, anzi meravigliose, 
ebbe appesii drudo suo Trasone. 

Ecco, nella III bolgia, la curiosa pena del poz- 
zetto infiammato inflitta ai simoniaci; Niccolò III 
spinga forte con ambo le piote (XIX) per essere 

stato 

cupido sì per avanzar gli orsatti 

che su l'avere, e qui sé mise in borsa; 

(XVIII, 71-72) 

e, intorno a lui e sotto lui, mille altre anime sono 
tormentate per aver adulterato, per oro e per ar- 
gento, le cose di Dio, che, devono essere spose di 
bontà. 
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E nella IV bolgia, dove la nobile indignazione 
di Virgilio trabocca, Anfiarao, 

perchè volle veder troppo davanle, 

{Inr., XX, 38) 

e Tiresia e Aronta e Manto ed Euripilo, ohe 

diede il punto con Calcante 
in Aulide a tagliar la prima fune 

(XX, 110-111) 
e Michele Scotto, 

che veramente 
delle magiche frodi seppe il giuoco 

(XX, 116-117), 

e tutte le triste, che 

fecer malìe con erbe e con. imago, 

(XX, 123) 

tutte insomma quelle anime sonjo' punite non per 
la superbia o presunzione loro di voler antivedere 
il futuro (ohe allora avrebber trovato miglior luo- 
go tra i violenti contro I?io o la natura), ma in 
quanto questa loro presunzione di antiveggenza e 
di malia si esplicò in predizioni e divinazioni, delle 
quali sono accennate in molti casi anche le tristi 
conseguenze. 

I barattieri (bolgia V) bollono nella pegola spessa 
per aver del no fatto ita per li denari (XXI); e 
Oiampolo di Navarra s'accusa di render ragione in 
quel caldo per aver fatto baratteria alla corte del 
re Tebaldo (XXII) e narra che frate Gomita ebbe 
i nimioi di suo donno in mano, ma egli 

denar si tolse e lasciolli di piano. 

(XXII, 85). 
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Degli ipocriti, ohe pur potrebbe! o esser puniti 
per semplice peccato spirituale, dice frate Catalano 
ohe egli e il suo amico Loderingo furono tali 

ch^ancor si «pare» intorno dal Gardingo ; 

{Inf., XXIII, 108) 

e Caifasso, sopra cui Virgilio fa le grandi mara- 
viglie, sta confitto in croce, perchè 

consigliò i farisei che convenìa 

porre un uom per lo popolo ai martiri. 

(XXIII, 116-117). 

Vanni Fucci, tra i ladri, accusa che vita bestiai 

gli piacque e non umana, e in giù è messo tanto 

perchè fu 

ladro alla sagrestia de* belli arredi ; 

(XXIV, 138) 
e il gigante Caco 

non va co' suoi fratei per un cammino 

per lo furar frodolento ch'ei fece 

del grande armento ch'egli ebbe a vicino. 

(XXV, 28-30). 

Nell'ottava bolgia son puniti i consiglieri astuti 
e frodolenti e dentro della fiamma bicorne, che 
cela Ulisse e Diomede, 

si geme 
t'agguato del cavai, che fé' la porta, # 
ond'uscì de' Romani il gentil seme, 
e del Palladio pena vi si porta, 

(XXVI, 58-61) 

mentre Guido da Montefeltro lamenta che le sue 
opere non furon leonine, ma di volpe, e . impreca al 
gran prete, che gli strappò di bocca il frodolento 
consiglio : 

Lunga promessa con l'attender corto. 

(XXVIl, 110) 
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Nella nona, eooo i seminatori di scandali e dì 
scismi, la pena dei quali abbiamo già a proposito 
degli eretici coordinata, per la legge del contrap- 
passo, alle conseguenze del loro peccato, 

e però son fessi cosi. 

{Inf., XXVIII, 36). 

E come gli eretici, al dire del D'Ovidio, spez- 
zarono l'unità delle fede e però spezzano con le 
loro tombe infocate la campagna (un po' artificiosa 
veh ! questa rispondenza), cosi costoro avendo rotto 
l'unità religiosa o la civile concordia son fessi e 
mozzi; ecco Maometto ed Ali, ecco Pier da Medi- 
cina e Curio, che 

il dubitar sommerse 
in Cesare, affermando che *1 fornito 
sempre con danno l'attender sofferse, 

(XXVIII, 97-99) 

e il Mosca, 

che disse, lasso ! Capo ha cosa fatta, 

(XXVIII, 107) 

e Bertram dal Bornio, 

che al re giovane diede i mai conforti 

(XXVIII, 135) 
e Q^ri del Bello. 

Nell'ultima bolgia sono puniti i falsatori di 
metalli con alchimia; e per avere usata alchimia 
l'uno ed essere stato di natura buona soimia l'altro, 
Griffolino d'Arezzo e Capocchio da Siena 

a sé poggiati 
come a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia 

(XXIX, 73-74) 

con l'unghie si traggon giù dal corpo la scabbia 
come coltel di scardova le scaglie; 

(XXIX, 83) 



1 



! 
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mentre Gianni Scticohi e Mirra soelerata e Adamo 
da Brescia fatto a guisa di liuto, e la falsa che accusò 
Oiuseppo, e il falso Sinon greco da Troia 

per febbre acuta gittan tanto leppo 

(Inf., XXX, 99) 

e sconta ciascuno il proprio materiale peccato. 

E tra le braccia d'Anteo diamo le spalle alle 
Malebolge e scendiamo in Oocito (IX cerchio). Nel 
pavimento di durissimo ghiaccio stanno confitti i 
traditori: nella Caina Alessandro e Napoleone di 
Mangona, Sassol Mascheroni e Camicion de' Pazzi; 
nell'Antenora Bocca degli Abati e Buoso da Duera, 
che piange l'argento de Franceschi (XXXII), il conte 
Ugolino e Tarcivescovo Ruggieri; nella Tolomea 
frate Alberigo, a cui Dante tanto fu cortese con 
Tessergli villano; nella G-iudecca (XXXIV) Giuda, 
Cassio e Bruto; dei quali nessuno è punito per 
delitti puramente e semplicemente spirituali. 

Da questa breve rassegna de' peccati puniti da 
Dante nel suo Inferno, a me pare adunque di po- 
tere argomentare che il Poeta abbia escluso dalla 
giurisdizione della sua giustizia punitiva tutti i 
peccati, che restano esclusivamente nell' intimo del- 
l'animo, peccati di pensiero; e quindi cade l'obiezione 
fatta dal D'Ovidio all'integrità e perfetta rispon- 
denza dello schema dantesco: mancare la punizione 
dell'invidia e della superbia come peccati di pen- 
siero. Manca certamente, ma perchè il Poeta di 
proposito non ce l'ha voluta mettere come non l'ha 
messa per nessun peccato di pensiero. 

Occorre appena osservare che investigando e 
analizzando questo nuovo aspetto della giustizia 
punitiva dantesca e raffrontando poi questa con Ist, 



purificativa e beatifica, si potrà ottenere una luce 
forse insperata intorno al significato morale del 
poema. Q-iacohè mi pare che tale aspetto, da me qui 
modestamente illustrato, sia per avventura sfuggito 
all'osservazione di molti dantisti. 



« Madonna Bice. 

Una sera passeggiando sul Lung'Arno di Firen- 
ze, mentre il cielo si tingeva vagamente d'oro e giù, 
verso il Casentino, si addensavano le nubi, ebbi 
improvvisamente una idea strana, una fantasia biz- 
zarra; pensai: se Dante fosse vivo e andasse a pas- 
seggio pel Lung'Arno! E mi venisse vicino e io 
potessi guardarlo a tu per tu ! Quale curiosa impres- 
sione farebbe sull'animo mio il vedere che questo 
Dante, che noi esaltiamo sino al cielo, che noi ve- 
neriamo come genio e nume di nostra gente, nel cui 
nome incominciamo la storia della nostra moderna 
civiltà, da cui riconosciamo la nostra letteratura, 
vedere, dico, che un tale e tanto Dante ha due oc- 
chi come noi, un naso come noi, una bocca come 
noi; e move al nostro modo la testa, e dondola al 
nostro modo le braccia e cammina ponendo un piede 
avanti l'altro come noi, poveri mortali! 

Sciocca idea, non è vero? la mia; ma essa mi si 
era fitta in testa e vi si radicava e ne generava 
altre, figliuole degne della madre: E Beatrice? Se. 
vedessi laggiù in fondo, dove la fila dei fanali s'in- 
curva, apparire una figurina bianca, geni/ile e onesta 
in atto, che passandomi vicino mi sfiorasse col lem- 
bo della veste! 
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E questa seoonda idea anohe più aoutamente 
della prima stnzzioavami la fantasia: ohe in fin fine 
'di Dante abbiamo ormai squadernata innanzi a noi 
tutta la vita e perfino oe ne è conservato il ritratto; 
ma di Monna Bìoe, la quale, essendo consorte a Dante 
nella fama immortale, a noi non è arrivata se non 
nella luce tutta ideale, di ohe V innamorato sovrano 
artista la rioinse, ohe ne sappiamo noi? Qual biz- 
zarra cosa ne parrebbe yedere il bianchissimo collo 
e gli occhi stellanti e le ^rme divine ; poter fermare 
in lìnee determinate e fisse la vaga bellezza da 
Dante incielata; personificare insomma, con l'ag- 
giungerle Telemento materiale, quella eletta forma 
puramente spirituale! 

♦ 

Leggendo ora la seconda edizione de La vita di 
Beatrice Portinari, che Q-iovanni Federzoni ha pub- 
plicato presso lo Zanichelli di Bologna, parvemi che 
un tal poco la mia bizzarra fantasia fiorentina pren- 
desse consistenza, organismo e vita. Intanto, quel- 
l'aggiunta nel titolo stesso del cognome datemo al 
nome, onde la bellissima donna è famosa nel mondo 
intero, comincia già di per se a darcene una notizia 
e un concetto determinato, nel tempo che ci avverte 
come TA. tenga, com'è giusto, risoluta la vessata 
questione della realtà storica di Beatrice. 

In quanto al principio che apparisce aver inspi- 
rato il Federzoni all'opera, esso ci si presenta chia- 
ramente come la negazione dì quella frase carduc- 
ciana ormai famosa: e Non sono le Beatrici che 
fanno i Danti, ma ì Danti ohe fan le Beatrici! ». 

F. HinR} PctrtHt 8tUei^* K 
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1 

n Federzoni ammessa la realtà storica di Ma- i 

donna Bice, ne studia la figura; la mente e l'animo, j 

volendo dimostrare quanto la bellissima donna potè \ 

sull'ingegno e sull'arte é sull'opera del sovrano ! 

poeta. 

E tale è la convinzione di ciò nel Federzoni, che 
egli osa affermare che, se la Vita nova non fosse • 
stata scritta mai, noi non intenderemmo nulla più 
della Beatrice della Dmna Commedia. Ita, Vita nova 
adunque pel Federzoni è, in questo speciale senso, 
la « porta del poema sacro », l'« introduzione al poe- 
ma », l'< annunzio al poema ». 

Fin dalle prime pagine del suo libro l'A. afferma 
che quella nostra gentile fiorentina madonna diede 
al più gentile e forte intelletto d' Italia forze nuove I 

e quasi sovrumane a cantare quello che ninno prima ^ 

aveva osato mai: l'elevazione dello spirito dal pec- ' 

cato sino alla conoscenza beatifica di Dio. ' 

Ma è ciò del tutto accettabile? Dobbiamo noi 
ammettere che veramente Madonna Bice sia stata 
^onna tanto singolare e di cosi eletta virtù da donare 
al sovrano ingegno di Dante tali forze sovrumane, 
oppure dobbiamo far più larga parte alla potenza 
fantastica dello spirito di Dante, alla virtù idealiz- 
zatrice tutta propria dei poeti e degli innamorati? 
Confesso che senza negar fede alla bellezza e alle 
virtù di Beatrice, io son tuttavia di opinione che 
la Beatrice di Dante sia pur sempre una figurina 
idealizzata, più alta e più bella della vera figliuola ■ 

di Folco Portinari. E parmi che l'aver voluto il i 

Federzoni aggiungere al lodevolissimo intento di 
scrivere pianamente la vita di Beatrice l'altro in- 
tento, o meglio l'altra tesij, che cioè fa Madonn» I 
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Bice a formare il Dante della Commedia, sia stato 
uscire del certo e pencolare nel dubbio. 

Ad ogni modo seguiamo il Federzoni nella sua 
bella e piacevole narrazione e vediamo se Beatrice 
ci appare veramente tale quale TA. Tha nel suo 
pensiero veduta. 

Ecco r incontro di Dante e Beatrice a nove anni 
e r innamoramento.. 

Il Federzoni nota subito che « Dante Alighieri 
senti la sua intelligenza, senti tutta l'anima sua 
nel nono anno quando vide e amò d' ardente e pu- 
rissimo affetto la piccola e leggiadra e gentile Bice >; 
ora non pare al? A. che codesto sia correre un po' 
troppo? Un lasciar troppo libere le briglie air ima- 
ginazione ? Vero è che ingegnosamente VA. cerca 
giustificare la sua affermazione col dire che circa 
ventanni più tardi fu precisamente il ricordo di 
queir incontro che lo tolse dal traviamento, ma è 
anche a ricordarsi l'acutissima osservazione del Tom- 
maseo a tale proposito: « Le impressioni dell'amore 
infantile sogliono agli uomini tutti (anche l'amore 
cessato e spentane fin la memoria) ritornare non 
foss' altro nei sogni; e la donna che prima piacque, 
sotto varie spoglie e in diversi modi atteggiata si 
presenta all'animo stanco e dei piacéri e dei dolori, 
e al piacere e al dolore lo rinno vèlia ». Dunque 
nulla di singolare fin qui né in Beatrice, né in 
Dante, né nel loro primo infantile amore. 

Ma il Federzoni con grand' arte tesse la sua tela : 
mostra che dai nove ai dieciotto anni Dante vide 
pur talvolta Beatrice, onde l'amore di quella gen- 
tilissima potè sempre continuare sul poeta la sua 
efiìcacia; poiché anch'essa. Madonna Bice, ' amava 
Dante ed era orgogliosa di essere lodata nelle rime 
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di lui. È sia pure, ma tutto ciò non ha nulla ohe, 

anche solo in parte, giustifichi la sovrana impor- ^ 

tanza, che il Fed^rzoni dà a Beatrice; e là dove | 

VA. intitola un suo capitolo cosi: Beatrice non era 

come le altre donne, veramente appare troppo poca 

cosa che la diversità sia data o indicata solo dal 

color bianchissimo, di cui Dante dice di averla vista 

vestita. 

Se non che le obbiezioni, che noi facciamo alla 
tesi del Federzoni, non ci devono far dimenticare 
i pregi numerosissimi di questo bel libro : ad esem- 
pio l'acuta illustrazione del primo sonetto della 
F. N. (sebbene mi sia parso strano che, a propo- 
sito di quel passo: 

D'esto core ardendo i 

lei paventosa umilmente pascea,. ^ 

il Federzoni non abbia ricordato, per trarne alcun 
lume, il sirventese di Sordello in morte di Ser Bla- 
catz, nel quale il poeta invita i principi d'Europa 
a mangiare il cuore del defunto signore) e le acute 
e piacevoli note intorno al primo schermo e al sir- 
ventese sulle belle donne fioreniine, e il largo com- 
mento al meraviglioso sonetto a Guido, e via via : 
tutta l'amorosa cura e la larga dottrina, che un 
uomo di ingegno e di cuore ha potuto porre in il- ^ 
lustrare a passo a passo la vita di Dante e di Bea- 
trice, con riguardo anche alle questioni laterali e J 
secondarie. f 

Cosi ad esempio ci intrattiene di Matelda, che 
dal Federzoni è acutamente identificata con la gio- 
vinetta morta, amica di Monna Bice (capitolo Vili 
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della Vita Nova); se non che poco persuade il chia- 
ro A. quando nei versi: 

Chi non merla salute. 

non speri mai d'aver sua compagnia, 

crede che Dante abbia pensato a Beatrice; parmi 
piuttosto codesto un giudizio diretto contro quelli, 
che altrove chiama cor villani: infatti qui si parla 
di quelli che non meritano salute, non di quelli 
ohe la meritano, senza poi contare che Beatrice sa- 
rebbe qui costretta a fare una parte secondaria e, 
a cosi dire, sfigurerebbe a fianco dell'amica, la cui 
compagnia in Paradiso le sarebbe di lode e di 
premio. 

Cosi ci parla d«l secondo schermo, in cui il Fe- 
derzoni vede chiaramente dimostrata una passione 
sensuale del poeta, onde Beatrice gli nega il saluto 
« tocca da un'acuta punta di gelosia ». 

Ed ecco Dante, ohe amaramente si pente del 
suo amorazzo e indirizza a Beatrice la famosa bal- 
lata, di cui giustamente il Federzoni rivendica con- 
tro il Casini la leggiadria e la bellezza. 

Ma Monna Bice fa la ritrosa ed è piuttosto 
stìzzosetta: non si lascia commuovere tanto facil- 
mente, an'zi giunge al punto di deridere Dante del 
suo tremare e del suo impallidire alla presenza di 
lei. Qui convien riconoscere che Beatrice mostra 
una singolare fierezza e anche un dominio di se 
stessa, che non tutte le donne possono vantarsi di 
avere; pure non mi so persuadere che il pensiero 
delle rime sia venuto in animo a Dante solo pel 
desiderio di aver la rivincita e di far piegare la 
sdegnosa donna. 
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Certo i sottili ragionamenti del Federzoni sono 
mirabili per acutezza e per ingegnosità e, dati i 
pochi elementi di fatto che possediamo a tale ri- 
guardo, la canzone Danne che avete intelletto clamore 
è mirabilmente illustrata nel suo nascere e nel suo 
svolgimento, e certo notevolissime son le pagine, 
nelle quali l'A. mette in luce i sentimenti perso- 
nali di Beatrice, quali si può supporre e argomen- 
tare siano nati in lei alla lettura di quella mira- 
bile canzone: ma in fondo all'anima mi dura pur 
sempre la convinzione che molta, troppa parte abbia 
avuto nel determinare la produzione poetica di Dan- 
te la sua stessa prepotente fantasia, perchè si possa 
dare all'azione personale di Monna Bice maggior 
importanza di quella propria di una causa occasio- 
nale di un elemento concomitante. >i 

Ed eccoci alla morte di Folco Portinari; VA. 
tiene che al mortorio Dante abbia veduto Beatrice, 
sempre per aggiungere argomenti alla nota sua 
tesi. Ma dal testo dantesco non pare affatto; il 
poeta vede ritornare alquante donne dalla casa 
di Beatrice e alcune di esse dicono di lui: « Questi 
che è qui piange ne più né meno come se l'avesse 
veduta, come noi avemo > e nei due sonetti, che 
seguono alla prosa, Dante conferma chiaramente 
di non averla veduta. E in fatto, per testimonian- 
za del Boccaccio (Decam, II, 132), al corrotto si rac- 
coglievano donne con donne e uomini con uomini 
separatamente. Onde veramente anche questo ar- 
gomento manca alla tesi del Federzoni. 

Ma io mi accorgo un'altra volta che codesta be- 
nedetta idea fissa dell' A. mi fa attardar di più sui 
pochi punti discutibili del libretto, che non sui 
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molti mirabili per acutezza e verità. Le nuove 
gioie e le nuove tristezze di Dante per la sua don- 
na, il. marito di Beatrice, il piantò inessiccabile 
del poeta (1), il secondo sdegno della gentilissima 
donna offrono argomento ad altrettanti capitoli 
dotti e gustosissimi. 

Leggano lo studioso e il profano il libretto del 
Federzoni, e, pur non consentendo in tutto, trar- 
ranno da tale lettura diletto e profitto. E nel nome 
di Monna Bice chiudo anch'io il mio libretto. 



(i) Il F. confessa di non aver mai capito il senso reale del- 
Tespressione da Dante usata nel cap. XXIII : per alcuno amtnO" 
nimento d'Amore, Ora a me pare, contrariamente al Casini, ohe 
qui si debba intendere : per ammonire le donne degli effetti d'a- 
more, per dar loro su Amore e i suoi effetti qualche ammoni- 
mento. Veda il F. se cosi il senso reale non sia piano, facile 
ed evidente. 
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